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L' AUTORE 

A CHI 

Ecco appagate alfine le cortesi ptertiure di 
Giovani , e anche d’ Uomini delle lettere ame- 
ne amatori , perchè alk nostra Opera dell’ Elo- 
quenza ridotta alla pratica noi dggiugnessimo 
un* Appendice dellà Poesia in quanto alla Pro- 
sa può dar quell’ a juto , che bell’ Opera stessa 
a questa da quella travidero derivarsi * A dire 
il vero se di tutta l’Arte Poetica Iti generale 
ci si chiedeva di scrivere , non potè vamo alle 
richieste, che ci onoravano, condiscendere, e 
perchè troppo vasto era il campo , che ci si apri- 
va dinnanzi da trascorrere col piè tardo dell* 
eth nostra canuta, e perchè troppo ardire avrem- 
mo anche mostrato ■ scrivendo di tal materia col- 
la scarsa nostra dottrina dopo tanti Scrittori il- 
lustri , che dopo Aristotile la illustrarono sì 
dottamente in tutti i secoli fino al nostro, nel 
quale ne compierono poi la somma e un Quadrio , 
che scrisse da gran Maestro la Storia e Ragion 
tP ogni Poesia , e un Muratori , che la perfetta 
Poesia da gran sapiente del secolo dichiarò . Ma 
poiché della Poesia ci chiesero nell’ aspetto di 
ajutatrice alla Prosa, di che niun, che sappia- 
ci a mo 
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mo, scrisse giammai ; accettammo di ’ buon grado 
r onorevole invito, seguendo in qualche modo 
anche in ciò il nostro istituto di parlare della 
Prosa, di cui venghiamo cos^ a compiere la dot- 
trina ; e la penna tosto impugnammo a compor- 
re la richiesta Appendice. 

Senonche prima di- entrare in arringo, par-’ 
landò a Giovani di Poesia per la Prosa, veg- 
giamo opportuno , anzi pur necessario , il soffer- 
mare per poco a ragionar con alcuni maturi, 
e anche provetti, profani, e anche sacri, che 
o per mancanza di educazione poetica, o per 
genio severo, o.per temperamento schivo d’a- 
menità abbottono la Poesia fors* anche espressa 
in- componimenti di poetica professione, certo 
però trasparente anche solo da lungi a sobrio 
ornato poetico in componimenti prosaici . E in- 
vero tali non possono certamente di leggeri ap- 
provare , che noi , autori finora a* Giovani di 
grave Prosa , passiamo ora a profanare, diran- 
no eglino , 1 utile magistero con dottrine di 
Poesia. Fermi noi dunque di dar tai dottrine, 
non possiamo non ragionare in prima con que- 
sti a temperare almeno, se estinguere noi po- 
tremo, il loro odio alla Poesìa nella Prosa. Pe- 
rò indirizziamo qui ad essi , per ora nostri av- 
versar; , la seguente Dissertazione . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE 


DEL BISOGNO 




DI AJUTO ALLA PROSA DALLA POESIA. 


^^uesta è la nostra opinione, che dichiariamo nel 
titolo di questo parlare ben rispettosamente, ma fran- 
camente a chiunque è nimico della Poesìa nella Pro- 
sa; che la Prosa cioè, noi diciamo, ha bisogno di 
ajuto dalla Poesìa. Sappiamo, che a ragioni non dis- 
prezzabili è sostenuta la contraria opinione, le quali 
odonsi ripeter ne’ circoli in occasione di qualche Pro- 
sa a stampata, o udita anche Profana, più poi se Sa- 
cra, che si presenti in qualche ornato di Poesìa. Ma 
ragioni le abbiamo anche noi a sostegno dell’opinione 
nostra, e già invitiamo i nostri avversar; a udirle per 
■ dire anch’ essi le loro; a patto però, che alle nostre 
rispondan eglino, come noi alle loro risponderemo; 
per lasciar poi decidere a chi legge la causa a favor 
di chi meglio risponderà . 

V . A cominciare dalle nostre ragioni noi discorria- 
mo così. 

I. La Prosa di qualunque spezie ella sia ( purché 
*Bon volgare ed incolta della natura, ma studiata e 
«‘compiuta dall’arte,- di cui già noi qui parliamo), dee 
sollevarsi sopra il parlar del volgo per una certa pro- 
porzionata vivezza, e nobiltà di parole non men,che 
di sensi. Ma questo, che il Prosatore in se stesso non 
■trova, inteso per se a parlare colla natura, già altro- 
. .. a ^ ve 
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ve non può trovarlo , che negli studj della sempre vi- 
Vace, e nobile Poesìa. E non ha dunque, per questo 
anche solo, bisogno d’ajuto dalla Poesìa la Prosa? 

2. Ma questo è il meno, si aggiugne piU-Iraper* 
ciocche si aggiugne, che la Prosa det già persuadere^ 
che è il suo fine, dee movere^ che è il suo trionfo, 
ma dilettare anche dee, che è l’ artifizioso suo mezzo al 
fine, e al trionfo j eloquens est is, qui ita dicet, ut prò- 
bet^ut dele£letyUt fle^at ^ come già Tullio insegnò, e 
noi r abbiamo nell* Eloquenza inculcato, e provato quale 
uno de’ tre uffizj d’ogni Prosatore di stile almen tetih», 
perato. Ma come diletta poi egli il Prosatore, se non 
colle immagini della fantasìa j colle similitudini della na^ 
tura I col costume dell' uomo , e dell' animale , collo stile 
fiorito^ e con tutte Je altre arti del, dilettare insegnate 
da noi nc' nostri Elementi dell’ Eloquenza , tutte arti , 
che la Poesia del continuo intreccia a’ suoi versi? Già 
dunque la Poesìa dee imprestarle alla Prosa , ben biso-. 
gnosa adunque cosi d’ajuto dalla Poesìa, come ha bi- 
sogno di dilettare. Ecco dunque di nuovo bisogno per 
lei, che la Poesìa le porga ajuto. 

. q. Ma che stiam noi a cercar questo bisogno nel- 
la ragione, quando ce lo dichiara l’autorità c di un 
Tullio già Principe di tutti non che gli Oratori an- 
che i Prosatori eloquenti, c degli antichi Rètori , già 
primi maestri dell Eloquenza? Tullio infatti, quel Tul- 
lio, che mal si crede o ignaro di Poesìa, o al tutto 
da essa alieno, quale certo non mostralo il suo enfa- 
tico, e immaginoso descrivere, e perorare, disse pub- 
blicamente in Senato, che Poesìa, e Prosa vanno fra lo- 
ro strettamente congiunte, commune vinculum^O"^ 
quasi cqgnatione quadam inter se continentur . Il contesto 
dell’ Orazione dichiara poi, che disse egli ciò in sen- 
so d’ ajuto , che porge alla Prosa la Poesìa . Cosi que- 
sto bisogno della Prosa il conferma di Tullio l’auto- 
rità. E noi 
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E noi conferma già meno l’ autorità de’ Rètori 
antichi, e spezialmente di Aristotile, di Ermogene, 
di Teofrasto, e d’altri Greci. Furono infatti di parer 
tutti questi al riferire di Quintiliano loro seguace, 
che alla Poesìa allevar si dovessero i Giovanetti des- 
tinati alla Prosa, e allevarvisi prima ancora, che alla 
Prosa, volendo quelli non meno, che i medesimi Pro- 
sator già formati assiduamente leggesser Poeti . Ma 
perchè ciò, se non perchè giovevole alla Prosa credet* 
ter la Poesìa? L’autorità dunque ancora di questi con* 
ferma il bisogno della Prosa di prendere dalla Poesìa 
l’ajuto, che afferma la nostra opinione. 

Tai sono per questa opinione le nostre ragioni . 
Rispondano ad esse ora, ma sodamente, ma diretta- 
mente i nostri avversar). £ prima che dicono del par* 
lar della Prosa composta ad arte, il qual noi dicem- 
mo doversi sollevar sopra il volgo? Negarlo non può 
che ignoranza , concederlo è consentire alla nostra opi- 
nione. Dunque non vai qui risposta. Che dicono del 
dilettare in Prosa? Evvi chi possa negarlo un dovere 
dell’ arte di compor prose ? Nemmcn qui adunque 
risposta non v’ ha ragionevole . Che dicono infine 
dell'autorità di Tullio, e de’ Rètori antichi? E po- 
trà alcuno de’ nostri avversar) contro 1’ autorità in- 
sorgere di que’ Maestri? Risposta adunque, robusta 
almeno, neppure a questa, e così a niuna render non 
possono \lelle nostre ragioni. Passio pur dunque trai 
silenzio alle nostre a parlar delle loro, alle quali toc- 
cherà a. noi rispondere, se lo sapremo. 

La I. delle ragioni contrarie è quella, che laPto- 
sa non è Poesìa y onde inferiscono non potersi adun- 
que Poesìa inserir nella'Prosa, e quindi esser falso il I 
bisogno d’aj'uto di questa da quella. 

Ma noi rispondiamo. La Prosa non è Poesìa in 
senso di tutta poetica y qual sarebbe un Discorso, un 
4 Pane-*" 
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Panegirico tutto a voli, a immagini, a balzi compos- 
to, e ammassato a similitudini da poeta; ma non già 
in senso di poetica in parte ^ qual sarebbe una Prosa 
ornata quà e là di tropi, e d’altre verbali figure, di 
qualche descrizione ancora bizzarra , di qualche narra-' 
zione dilettevole, e d’immagini spesso della fantasia. 
Innesto sì fatto parziale solo, e non totale, modera- 
to, e non indiscreto lascia la Prosa nell’ esser di Pro- 
sa, ne cangiala in Poesìa . Benché adunque la -Prosa non 
sia Poesìa, potrà inserirsi così Poesìa alla Prosa. Ma 
così noi diciamo doversi l’una all’ altra inserire per 
un abbellimento d’espressioni , e sensi quà e là sparsi 
poetici per un infioramento dell’Orazione non a to- 
tale composto, ma ad ornato di sole tinte poetiche non 
di compiuta pittura. Ed è ciò ben lecito, benché la 
Prosa non sia Poesìa, anzi per le ragioni da noi ad- 
dotte ve n’ ha espresso bisogno; ond’ecco risposto-al- 
fa prima ragione. 

La ragione IL degli avversar; si trae dall* esem- 
pio degli Oratori Grecia Latini anche Stranieri Sacri j 
lodati modernamente in ispezie nelle jor prediche, i 
quali tutti si dice , che mai non si giovano di Poesìa 
•nelle lor Prose, a inferir quindi non doversene dun- 
que nemmeno giovar gl’italiani, che in questi deono 
riconoscere i primi Maestri dell’Eloquenza. - 

• Rispondiamo noi qui con gran distinzione. E pri- 
ma concediamo, che nè i Greci Oratori, nè i Latini, 
nè' i- lodati Stranieri Sacri non giovansi di Poesìa, 
quanto andiamo noi suggerendo agl’ Italiani . Ma ra- 
gione de’ Greci e de' Lattai è l’indole delle lor lin- 
gue, che serie molto e gravi schifano naturalmente 
gran vivezze poetiche. Ragioni degli Stranieri è, cre- 
diamo noi, l’educazione delle loro Nazioni usate pro- 
babilmente a un ingegnoso* e sottile, e metafìsico ra- 
gionare dall’età giovane senza curarsi di quel sollievo. 
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che può recarne la Poesìa. Ma tal non h 1* indole deN 
la lingua Italiana , la quale o perchè morbida nacque 
sotto bizzarre penne , o perchè crebbe tra Poeti più 
forse , che tra Oratori , vestita ha un indole tutta ami- 
ca del brillar coll’ ingegno « del figurar collo spirito, 
del pingere coll’ immaginazione a imitazion de’ Poeti. 
Tale non è nemmeno della Nazione Italiana Teduca- 
zione, che sebben duramente agli antichi suoi tempi 
allevata col conseguente ammirato allora dall’ altre 
Nazioni deli’ Italiano valore; a dì nostri però molle- 
mente si alleva, aliena quindi dall’udire un sottile ra- 
gionar lungo senza stancarsi, e quindi ‘bist^nosa all’ 
udir ragionare del sollievo, che reca la Poesìa . Contra 
di noi adunque, che la Poesìa chiamiamo in a)uto al- 
la Prosa, non è Tescmpio nè de’ Greci, nè 'de’ Lati- 
ni, che Maestri esemplari ci sono di Eloquenza neir 
interno artljì^la dell’ Orazione , non nell' uso esteriore di 
nostra Lìngua. £ non è contra di noi nemmeno de* 
celebrati Stranieri l’esempio, che Maestri a noi non 
debbonsi riguardare di quell’ Eloquenza, che l’Italia in- 
segnò alle Nazioni Straniere dopo la Grecia. < 

Per altro è falso, che Greci, Latini, e Stranieri 
mai non si giovino nelle Prose di Poesìa. Ben poco 
.se ne giovano i Greci per la data ragione della lor 
lingua, ma pur se ne giovano, e le Orazioni lo mo- 
.strano talor di Demostene, ;talor d’ Isocrate, più spes- 
so d’Eschine. Per la ragione stessa se nc giovano po- 
co i Latini f benché più de’ Greci; men grave essendo 
della Greca la lingua latina, ma se ne giovano , dilet- 
tandosi eglino assai e di tropi leggiadri, e di descri- 
zioni vivissime, e di parlanti pitture, come lo mos- 
trano del continuo le Orazioni di Tullio. Finalmente 
gli stessi Stranieri sì rigidi nel conciso,c quasi asciut- 
-to lor ragionare ànno spesso le loro immagini, le ibc 
.brillanti espressioni eoo .una yivaciih spirvtosa,con uQ 
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ingegnoso concettizzare, (forse anche troppo), che sa 
dei Poetico. Cosi > alla seconda ragion rispondiamo. ■ 

Ma III. ragione ànno gli stessi avversar] , se non 
generale per ogni Prosa, molto però speziale per t» 
Prose Saere cui si fanno zelanti Censori, se le oda* 
no, o leggano ravvivate da Poesìa troppo indecente^ essi 
dicono, atta divina parola. 

Rispondiamo anche a questo distinguendo anche 
<juì due spezie di Sacri Dicitori , che ravvivan con 
Poesìa le sacre Prose. Altri cioè ve ne ha, che in 
Prediche, e anche piò in Panegirici van poetando dal 
pulpito a tutto pasto, e con tutte sorti di poetiche 
immagini, coir affettazione anche talvolta del vizio, che 
credon lode, di un certo sonoro verseggiar quando a 
quando, rotondate anche con fasto cadenze, e finali di 
periodo in verso. Ve nc ha poi anche altri, che nel- 
le Sacre lor Prose uso fanno ancor essi di Poesìa, ma 
con un sobrio condimento soltanto di poetica ora es- 
pressione, ora immaginazione , ora figurata vivezza. Se 
parla de’ primi l’opposizione degli avversar], accor- 
diamo anche noi, che alia divina parola è indecente 
un sì grand’uso di Poesìa, che nè in Poesìa non par- 
la, nè in Prosa, ma un misto fa mostruoso dell’una 
e dell’altra deformando atnendue. Ma nella nostra o- 
pinione, che ajuto sol vuole dalla Poesìa alla Prosa, 
non s’ inchiude già questo disordinato mescolamento. 
Resta sol dunque, che a opporci cosa, a proposito, 
l’opposizione parli de’ secondi, che la Prosa solamen- 
te condiscono di Poesìa discretamente ora in parole, 
ora in sensi; e di questi parlandosi neghiamo poi, 
che alla santa parola sia indecente mescolamento sif- 
fatto di Poesìa . E non fu trattata decentemente tale 
parola da Ss. Padri, da un Crisostomo singolarmente, 
e da un Gregorio, da un Girolamo, e da un Ambro- 
gio, da un Eucherio, e da un £nodio,e da simili al- 
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tri Dottor della Chiesa? Non fu trattata decentemente 
Ja stessa parola dagli antichi Profeti? Ma chi non sa 
quanto abbellissero di Poesìa il sacro parlare que’ Pa- 
dri, quanto più que’ Profeti, avvivandolo colle più 
enfatiche immagini, che mai avesse l’ebreo, il cal- 
deo, e ogni altro orientale linguaggio? E già Dio 
stesso i Padri illuminò nel parlare lor sacro, Dio stes- 
so anche ispirò , anche dettò piu volte il Jor parlare 
a Profeti. Che tacciar dunque d’indecente alla divina 
' parola la Poesìa nel senso inteso ò* ajutOy nel quale 
parliamo, suggerita perfino di sua bocca da Dio? An- 
che alla terza, ragione adunque abbiam che rispondere. 

Ma una IV. finalmente ne aggiungono gli- avver- 
sar), e la compongono di due conseguenti y che deduco- 
no dalla nostra opinione, e li chiamano assurdi. Il i. 
è, che stante l’opinione di bisogno d’ajuto alla Pro- 
sa dalla Poesìa, seguirebbe doversi approvare il meto- 
do antico di scuola del dopo pranzo tutta di ver//, che è 
un assurdo, dicono, già detestato modernamente, bra- 
mandosi allevati gli Studenti alla prosa senza perdere 
il tempo in versi. Il 2. conseguente assurdo è, che po- 
sta la stessa opinione, seguirebbe doversi esercitar gli 
Studenti in gran versi senza applicarli molto alla Pro- 
sa, e in versi anche Italiani più, che Latini, e in ver- 
si a traduzione frequente più di Poeti, che di Prosato- 
ri, che è un assurdo condannato dai parenti de* Gio- 
vani , che si vorrebbono formati non Prosatori , ma Poeti . 

La risposta l’abbiamo in pronto così. Degli op- 
posti due conseguenti il i. ben si deduce dalla nostra 
opinione, ma non è assurdo, il 2. è assurdo, ma dal- 
la nostra opinione mal si deduce, e l’uno e 1 ’ altro 
dimostriam brevemente. 

I. Siegue sì dall’ opinione nostra, che approvar 
debbasi la scuola del dopo pranr^ tutta di versi', poiché, 
se di Poesia ha già d’ uopo chi vuol ben prosare , do- 
vrà 


Digitized by Coogle 



tt 

vri egli certo c molto, e per tempo studiare i versi, 
onde solo potrà investire il poetico spirito, di cui ha 
d’uopo. Ma dov’è assurdo in tal metodo benché de* 
testato modernamente? Fu questo il metodo degli an- 
tichi Greci, e Latini, che c’insegnarono l’utile scuo- 
la. Fu il metodo di tutti i Secoli colti, cììe far sep- 
pero scuole, onde uscissero gli Studenti Prosator buo- 
ni. A torto adunque detestasi questo metodo e sì ap- 
provato, e di sì buona riuscita. In esso adunque non 
v’è assurdo. Assurda è piuttosto la massima de’ mo- 
derni, che si perda nc’ versi il tempo, co’ quali an- 
zi spirito si guadagna per ben prosare. 

2. Ma non siegue però, che debbansi gli Studen- 
ti esercitar tanto in versi, e in Prosa poco, e io ver- 
si Italiani pili, che Latini, e in traduzioni frequenti 
più, che in lavori di loro invenzione .Questi son be- 
ne assurdi , poiché destinati alla Prosa non debbono 
gli Studenti esercitarsi ne’ versi più di quel, che loro 
basti a prendere per la Prosa da versi ajuto : come non 
gioverà poi nemmeno alla loro morale, che si eserci- 
tin molto in que’ versi Italiani, che gli trasporteran- 
no a leggere più di buon grado i troppo molli Italia- 
ni Poeti; e come non gioverà l’ applicarli più a tra- 
durre, che a comporre di proprio capo giusta il fine, 
per cui da parenti applicati sono a studiare . Ma que- 
sti assurdi come sieguono dalla nostra opinione, la 
quale parlando d’ ajuto solamente alla Prosa dalla Poe- 
sia, intende, che questa a quella dia braccio, ma non 
già vita, c di ajuto insomma le sia, non di sostanza? 
Rjsposto è adunque anche all’ultima, e quindi a tut- 
te le contrarie ragioni . 

Ma se noi alle ragioni contrarie abbiamo rispo- 
posto, ciò che alle nostre non fecero gli avversar) , de- 
cida ora chi legge la causa, che da principio gli ab- 
biamo rimessa. E perché non possiam dubitare, che a 

I 
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favor nostro non h decida; resti pur ferma adunque 
la nostra opinione del bisogno d’ajuto alla Prosa dal- 
la Poesìa. £ già passiamo, ciò stante, alla disegnata 
Appendice, spiegando al Giovine Prosatore la pratica 
'di quest’ ajuto. . . 
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APPENDICE 

della poesia 

IN AIUTO ALLA PROSA. 




A Spiegare al Giovine Prosatore la pratica delPa- 
juto dalla Poesia alla Prosa giusta il bisogno nella pre< 
cedente Dissertazione mostrato, è già manifesto, che 
supposta a lui nota la Prosa nel suo artifizio, è d’uo- 
po fargli ancor essa nel magistero dell’ arte sua cono- 
scere la Poesia. Come di quella adunque gli abbiamo 
noi nella nostra Eloquenza P artifizio spiegato, cosi, 
disposti quai siamo a mandarlo ora istruito di tale 
ajuto poetico , ben opportuno sarà , che anch’ esso il 
magistero dell’arte di questa gli divisiamo. £ già ec- 
coci in pronto a farlo ben brevemente, come ad Ap- 
pendice conviene, ma insieme compitamente, come 
conviene a pratica Istruzione per Giovani, e disegnia- 
mo cosi. 

In due Libri compendieremo il magistero dell’ar- 
te, che distingue la Poesia, spiegandola giusta la total 
divisione, che di questa nobile facoltà si può fare, con- 
siderata I. nella sua natura in generale, II. nelle sue 
spelte in particolare. Nel Libro I. spiegheremo della 
Poesia la natura, nei Libro II. le spei^je ^ soggiugnen- 
do al fine di ciascun Libro una Lezione della pratica 
per r ajuto alla Prosa da quel, che nel Libro spiegato 
avrem della Poesia . 

Avvertiamo , che nell’ un Libro , e nell’altro abbrac- 
ceremo la Poesia Latina già in prima, poiché a noi 
maestra quantunque morta , ma poi ancora Italiana, 
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poiché vivente fra noi, e io fiore. Parleremo ad un 
tempo d*amendtie in modo, che ben possa egli la Poe- 
sìa conoscere il Giovine Prosatore, a cui i iodiritta 
quest’ Appendice, per addestrarlo a ben prosare* ma 
possa anch’ egli ben erudirsi di Poesìa, per addestrar- 
si a ben poetare, il Giovin Poeta. Senza pih si eseguisca 
il disegno . 

I 





DELLA POESIA 
IN AJUTO ALLA PROSA 

LIBRO L 

AJUTO ALLA PROSA 

DALLA NATURA 

DELLA POESIA IN GENERALE. 

Imitare per giovar dilettando, questo è, che la Poesia 
costituisce nel proprio suo essere di «facoltà distinta 
dall’ altre. Attende ella infatti all' imitazione per suo 

proponendosi il giovamento per fine^ e per y 

Zp al fine il diletto. Ma ciò vuol dire, che in queste 
tre cose adunque riposta è la natura della Poesia in ge- 
nerale. Ecco pertanto che dobbiamo noi qui spiegare, 
spiegar volendo della Poesìa la natura, cioè I. l' Imi- 
tatone ^ II. il Giovamento j III. il Diletto y come è tut- 
to proprio delia Poesìa: a dar poi Letone pratica di 
ajuto dalla natura della Poesìa al Giovane Prosatore. 
già spieghiamo tutto così. 

DELLA NATURA 

DELLA POESIA IN GENERALE. 


C^PO I. 


IMITAZIONE DELLA POESIA. 

JPoesìa h fattura y giusta il vocabolo greco, o fingi- 
mento y cioè composizione. Compone ella infatti pen- 
sieri, che espone poi ne’ suoi versi. Ma questo ella 

ir 
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il fa iraitandó, perciò a ragione da inolti, cui siegue 
Torquato Tasso, ìmìtai^tone appellata, e nata forse dal 
desiderio degli uomini d’imitare, come pensò Aristo- 
tile. E certo rimirare si prese ella dal nascere swo 
ufficio. Ma a beo intendere quest’uffizio, tre cose so- 
no da esaminare,!, ebe sceglie a imitare la Poesìa y IL 
come pensa a imitare , ìli. qual metodo tiene nell' imitare » 
Esaminiamo noi tutto. 

DELL’ IMITAZIONE DELLA POESIA 

MTICOLO I. 

.CH£ SCEGLIE A IMITARE LA POESIA. 


J osservazione degli argomenti, e delle parti d’ogni 
componimento de’ Poeti di merito chiaramente dimo- 
stra, che la Poesia sceglie a imitar la natura. E in- 
vero tratta ella cose di fattoi Già imita quel che nel- 
la natura di fatto accadde. Tratta cose, che colla im- 
maginazione ella fabbrica? Già fabbrica sul fondameli^ 
to di quel, che suole nella natura accadere. Cosi sò 
insegna, se consiglia, se loda, se biasima, e checché 
altro prenda a trattar ne’ suoi versi, sempre ha in mi- 
ra d’imitar la natura, che sempre studia e siegue nel 
verseggiare. Quindi tutta delia natura Platone disse la 
triplice imitazione poetica, che egli distinse; altra cioè 
'Icastica y\sH dire rappresentatrice di cosa vera nella na- 
tura y altra Fantastica y vai dire rappresentatrice di co^ 
sa nella natura verisimile y altra finalmente Teatricay 
Val dire rappresentatrice in iscena de' costumi della na- 
tura. F. beo a questi tre modi d’imitazione tutta serri- 
pre la poetica si rifèrisce ; non imitando se non o co- 
sa veruy se parla di fatto, o cosa verisimile y se parla 
in immagine, o cosa morata y se parla in iscena; ma 
éf tut- 
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tutto sempre qual è, o suol essere, o è di costume 
nella natura . Perciò , come riflette Aristotile, piace ali* 
uomo tanfo la Poesìa , perchè sommamente delle cose 
egli gode imitate, già naturali. 

Da questa dottrina dedur si può di passaggio col 
Quadrio, che ben errati vanno coloro, i quali disprezf 
zar sogliono la Poesìa qual finp\tr\ce del falso . Ma se 
la natura ella imita* dov’ è in lei falsità, che non è 
certo nella natura? Che se di fìngitrice ha il nome, 
studiatamente noi accennammo poc’ anzi ,che ciò non si- 
gnifica falsità, ma composizione, componendo ella im- 
magini colla fantasìa fa 6 òricatrtce, come chiamolla Pla- 
tone, e sempre sul fondo della natura, che, insorama 
è ciò, cui ella prende a imitare. 

DELL* IMITAZIONE DELLA POESIA . 

ARTICOLO IL 

COME PENSA A IMITARE LA POESIA. 

j^^on può meglio spiegarsi, che col Rollln, questo, 
che ora si cerca. Dice egli infatti, che pensando la 
Poesìa a imitarla, l. scorre la natura, 2. ne consumè 
le ricebe^^e , 3. per dipìngere ciò, che sente, 4* pee 
darne un alta . Dichiariamo parte per parte questa 
dottrina. • > ’ 

I. La Poesìa scorre la natura .V ermo cioè il Poe- 
ta d’imitar la natura generalmente , volendo scrivere 
di qualche cosa, la natura di quella in particolar pren- 
de a scorrere meditando . Affissato pertanto in essa il 
pensiero, tutta la osserva intorno, la notomizza al di 
dentro, quale gli si presenta nel naturale suo stato , c 
col pcnsier ne trascorre le abitudini, e circostanze,, e 
vicende naturali o vere, o verisimili , o di costume, 

* ■' come 
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ionie già ad ogni Poeta insegnò anche Orazio dicen* 
do j 

Respteere exetnpiar- vita ^ morumque jubebo 

Voilum imttatorem . 

5 iaci in esempio Properzio nell’ Elegia IV. del 
Lib. III. tra le espurgate, di cui ci varremo passo 
per passo in tutta questa dottrina. Determinato il Poe- 
ta a scrivere d’ una Spedizione fnilitare di Cesare ali' 
Indie per portarvi ta guerra ^ ipplicì la fantasìa, ( come 
dal fatto di ciò, che scrisse, raccoglie si ) nell’ argomen- 
. to 'proposto, e -inedita Cesare^ che spedisce. Soldati 
spediti, Indiani i che saran combattuti ec. e così storre 
dell’ argomento, di cui vuole scrivere, la natura. 

2. Ne consuma le ricebez^ . Il senso di questo è, 
che nelle sue osservazioni sopra l’oggetto di argomen- 
to a suoi versi il Poeta s’interna piu, e tutto ricer- 
ca il più ricco, il piu nobile, il più fantastico, che 
a lui proponesi nell’oggetto, e tutto si apparecchia a 
descrivere < Così Properzio nella sua Spedizione ricer- 
ca e il viaggio de* soldati, e Ì* arrivo alle barbare ter^ 
re, e la guerra la vittoria^ che immagina, ed augu- 
ra a Cesare. Di tutto pensa a fare materia a suoi ver- 
si, ma nel più bell’aspetto, in cui .tutto figura già fi- 
gurando il viaggia per un mare gemmato, i Soldati 
tutti valore, i nimici opulenti , e vestiti alla barbara, la 
guerra in conquista per Cesare dei fiumi .fatti ubbi- 
dienti col trionfo dell’ Eroe in cocchio corteggiato da 
vinti , applaudito da vincitori 4 Questo è consumar le 
ricchez^ dell’argomento. 

5 . Per dipingere quel f che sente. Investito il Poe- 
ta del suo argomento sente in se stesso immagini vi- 
ve con caldi affetti, c già pensa a far similmente sen- 
tire Égli altri, che .udiranno , o leggeranno i suoi ver- 
si. Pensa ad esprimere. quel ,che gli balena alla . fanta- 
sìa (dipingendolo ne’ versi j quale in tela lo figurereb- 
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be un pittore, come insego^ gii Orazio con. quel suo 
celebre, 

Ut pìSura Poests ertt ; 
t spiegollo poi bene il Menzini dicendo, 

„ Pensa quel, che farla quel, che d’ Urbino 
,, A noi refulse Italiano Apelle, 

' „ Od il Cortona, o’I Tizian divino. 

Cosi divisa infatti Properzio disponendosi a fare del- 
la spedizione, che disegna , P esemplare pittura, che or 
ora vedremo. 

4 . Per darne un alta idea . Pensando cioè il 'Poe- 
ta a dipingere, pensa a istoriar la pittura con figure, 
e gruppi del piU vivo moto, con tinte e ritocchi della 
piu forte espressione, che faccian come vedere spiran- 
te, e vivo l’oggetto con quella, che si chiama evr- 
denxa ricordata dal Menzini con dire, 

„ Per questo aver tu dei le voglie accinte 

„ A far, ch’abbia evidenza il tuo Poema, 

„ Come pittura per diverse tinte. 

Cosi pensa egli per dar gran corpo all’oggetto, onde 
l’ uditore , o lettore sei vegga in grande , formandone 
appunto, come intende il Poeta, un alta idea. E ben 
cosi appunto pensò Properzio animando se stesso a far 
grande impressione colla sua Elegia per dare alta idea 
del fatto, che pinse. Ecco, a spiegar la dottrina coll* 
esempio, 1’ Elegia nel suo testo latino traslatata in 
Italiano, quale il Poeta, come aveala disegnata, la 
scrisse . 


ELEGIA DI PROPERZIO 

CON TRADUZIONE. 


[rma Deus Chetar dites meditatur ad Indos , 

Et freta gemmiferi findere classe maris . ~ 

„ Ravvolge in cor di portar guerra agl’ Indi» 

* » » 
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Agl’Indi ricchi dei tesor d’ Oriente, 

„ Cesare il Dio, e di solcar con navi 
„ L’Oceàno, che gemme offre dal seno. 
merces ; farat ultima terra triumpbos ^ 
Tigrts Ù' Eupbrates sub tua jura fluent. 

„ Gran mercede all’ Eroe; il Mondo estremo 
^ Apparecchia trionfi; il Tigri umile, 

„ Umile anch’esso dal tuo brando ,o Cesare, 
„ Legge prendendo scorrerà l’ Eufrate. 

Sera sub »/fusoniis veniet provincia virgis^ 

^Assuescent Latio Partba tropbtea Jovi. 

„ Tardi sì, ma verrà sotto ’l Romano 
„ Invitto scettro la non doma ancora 
„ Provincia altera destinata ai ceppi. 

„ Ai carri, e ai lauri del Latino Giove 
„ I barbari useran trofei de’ Parti • 

Ite , agite , experta bello date lintea prora , 

Et solitum armigeri ducite munus equi, 

„ Ite, e su dalle prore esperte in guerra 
‘ „ Le vele in grembo dispiegate ai venti , 

„ Prodi Romani ; e voi l’ usato uffizio 
„ Compiete all’ armi impavidi destrieri. 

Omnia fausta cano j Crassos^ cladesque piate y 
Itey &“ Romana consulire bistoria , 

„ Tutto prospero canto; stragi, ed onte 
„ Espiate de* Crassi, ite, e la Storia 
„ Del Romano accrescete inclito nome. 

Mars Pater , &• sacra fatali a lumina Vesta , 

*Ante mees obitus sU ^ precor^ illa dies j 

„ Marte di Roma autor. Vesta potente 
„ Nel fatai fuoco, i vostri Numi imploro, 

, „ Onde anzi l’ora de’ mici giorni estrema 

n Spunti quel giorno; 

Qua videam , spoliis onerato Casaris axe , w 

^d vulgi plausus sape resistere equos. 

■ ^ 3 « In 


Ha, 








Digitized by Google 



'2Z 

„ tn CU! carco di spoglie 
„ De’ barbari seoobtti il trionfale 
„ Cocchio del Vincitor, io vegga spesso 
, „ Dei plausi popolari al misto fremito 

„ Il piè resister dei destrier restii . . - 
Tela fugacis equi ^ & btachati tnilìtis areut^ 

Et subttr eaptos arma stdere Duees . 

„ Vegga le frecce dal corsièr fugace 
„ Del Parto use a scagliarsi, e gli archi vcjgg^ 
„ Del non togato -indomito guerriet'o; 

„ E giacer Tarrai a fasci sotto i vinti 
• „ Duci prigioni. • • 

Jpsa tuatn prolem serva ^Venuti hoc sìt in tevun^y 
Cernis ab Mnea quoti superesse y caput . 
j „ O Venere, tu salva • 

„ Questa tua prole; Cesar viva a lungo ^ 

,, Che sol vedi restar d’Enea nipote. 

Brada sit bac illìs y quorum meruero labòref,' ^ 

' Me sat erit Sacra plaudere ‘posse vìa. 

, yy Questa la preda fia di lor*, che forti 

„ Meriteranla colle destre armate; 

„ A me sol- basterà per la via Sacra 
„ Al trionfo poter anch’io far plauso, j 

• . - . j . 

DELL* IMITAZIONE DELLA POESIA 

' , ^RTicoio ni. 

... . . ...... 

QUALi METODO TIENE NEtL’ IMITARE LA POESIA, 


[ 


pensieri conceputi a' imitare Soggetto scelto della 
atura, passa di poi all’atto di venirli esternando col 
erseggiare la Poesìa . Ma non creda già ninno , che 
erseggiarc essa voglia per un impasto qualifn^uc. di 
:nsi a capriccio, d’ immagirji -a salti, di parola all 
. . ^ ^ impaz- 
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impazzata' senza alcun metodo . Ben il rigóre non sof- 
fre del metodo d’uoa Prosa, parto qual essa è libera 
d’una fantasia, che vola. Ma qualche metodo anch* 
essa il vuole nelle stesse anche Pindariche, e Ditiram- 
biche composizioni, ed è uu metodo, a dir tutto in 
breve, di partì ampUJitate . Spieghiamo noi I. te parti 
iielt* amplificat^one poetl:a, II. t' amplificazione poetica di 
queste patti ^ e spiegheremo il metodo, che ella tiene 
nell’ imitare . * 

I.. Le parti dell' imitazione poetica vanno divise pel 
principio y pel corpo , pel fine della poetica composizione* 

1. Le parti del principio sono sempre una Pro» 
posizione o implicita o anche espressa dell’ argomen- 
to, spesso un Esordio y talora un Invocazione y eome ve- 
dremo nel Libro li. tra la spezie de’ varj componi- 
menti . 

2. Le parti del corpo sono un espoUzione della ma- 

teria proposta o per narrazione yO per descrizione yO per 
esernpfyXson senza talora, e anche spesso , , o £)/- 
gressioni, e sempre con affetti y che spiegheremo in de- 
corso , ' ' ’ , 

3. Le parti del fine sono alle volte un Epilogo y 
sempre una Chiusa proporzionata all’argomento, come 
parimenti vedremo in appresso , massimamente nel Lib. If. 

II. L' amplificazione poetica delle parti non può non 
amarla la Poesìa, che vuol far colpo col suo linguag- 
gio fino all' evidenza y come abbiamo veduto, e però 
un linguaggio debb’ essere di pienezxp yt:omo parla Lon- 
gino, che il discorso fortifichi e 'lo renda polposo. Ma 
ciò vuol dire un linguaggio, che amplifica. Amplifi- 
ca essa infatti, l. colle parole y 2. co' sentimenti y come 
già il Prosatore, ma per certo suo modo anche più . 

I. Colle parole amplifica il Poeta andando a lungo 
in frasi, c perifrasi, e sinonimìe, che accrescono sem- 
pre forza al suo parlare per una sempre maggiore im- 
A 4 pres- 


t 


Digitized by Google 



14 

pressione. Così amplifica il Petrarca questo breve del' i 
to, tton posso pih prender sonno, dicendo, ' 

„ Poiché suo fui , non ebbi ora tranquilla, ( 

„ Ne spero aver; e le mie notti il sonno 
„ Sbandirò, e più non ponno 
„ Per erbcjC per incanti a se ritrarlo. 

„ Per inganni , e per forza è fatto donno 
„ Sovra i miei spirti, e non sonò naai squilla, 

„ Ov’ io sia in qualche villa, 

„ Ch’ì non rudissime! sa, che il vero pirlo . 
Vegga i nostri Elementi nella Parte I. dell’ Eloquenza 
tuli' ampli^catio» di parole chi n’abbia d’ uopo. 

a. Co* sentimenti amplifica il Poeta caricando con 
sempre nuovi concetti il semplice primo pensiero. Co» 
sì il pensiero del tempo di notte lo amplifica .Virgilio 
con altri aggiunti pensieri in que* versi già noti, 

Note erat, Ó“ pladdum carpebant fessa soporem ■ 

Corposa per terras Cyc. 

Così anche il Petrarca amplifica a nuovi pensieri il 
pensiero della sua Patria con dire. 

„ Non è questo il terren,ch’io toccai prima? 
Non è ^esto il mio nido, • * 

Ow aoorito^fui sì dolcemente? 

questa la Patria, in ch’io mi fido? 
Queste amplificazioni già sì compongono di enu- 
merazione dille parti, di aggiunti, di affetti, di centra- 
rj &c., come nei citati Elementi noi dichiarammo al 
Prosatore con dottrina, che è comune al Poeta. E qué- 
sto è tutto il metodo della Poesìa nell’ imitare. 


DEL- 
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DELLA NATURA DELLA POESIA 
ingenerale 

t_. ■ ■■ - - ■ 

C^PO IL 

GIOVAMENTO DELLA POESIA. 

Xmitar la satura col pensiero, e col metodo fi nof di- 
visato noi fa già ella senza un fine la Poesìa; che o- 
perar senza un fine è stoltezza da non supporsi in que* 
Saggi, che la inventarono, e coltivarono. Di questo 
fine cerchiamo noi ora ,e il troviamo non già nel di- 
vertire, o dilettare soltanto, come a torto pensarono 
Agatarchide Samio, ed Eratostene, ma bensì net giova- 
re. Troviamo cioè, che la Poesìa mira principalmente 
a giovar co’ suoi versi .A ben intendere questo suo fi- 
ne, tre cose conviene intendere; cioè I. il seggetto,e9Ì 
prende a giovare la Poesìa, II. la materia, in etti prende 
a farlo, P artificio, con cui lo fa. Spieghiamo ora 
questo . 

DEL GIOVAMENTO DELLA POESIA 
.ARTICOLO I. 

SOQGETTO CUI PRENDE A GIOVARE LA POESIA . 

3\Jata la Poesia, come credono i Dotti , nell* Età prt-» 
ma del Mondo fu tosto indirizzata a giovare, ma a 
chi? Al me^io del Mondo, eh’ è /* uomo propostosi da 
lei a soggetto del suo giovamento .L’uomo infatti cir- 
convenne ella tosto da allora col dolce incanto dc’vef- ' 
si ^la mente vibratigli, e al cuore in dilettevol con* 
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certo , e cosi le disperse gcne-TMÌoni a se invitò , prò* 
ponendosi di unirle, come le unì, in commercio socie- 
vole nelle Città. Questo infatti nc accennano le anti- 
che Storie, questo ne simboleggiano le celebri favole 
di Orfeo, e di Anhone, che coi loro canto si dicono 
avere l’uno ammansite le belve, e vuol dirsi gli uo- 
mini fino a -quel tempo selvaggi, l’altro raccolti i 
sassi alla fabbrica d’una Città, e vuol dirsi gli uomi- 
ni di duro cuore alla vita sociale. Cosi spiega infat- 
ti Orazio le favole, quando dice, 

Sfflvestfet bominet sacer^ inteypre^tjut DeoTurn 
. C tedi bus y &• <vi(ìu fado deterrult Orpbeus ^ 

^ ViBus ob hoc lenire ti^res ,rabidosqne leones. 

- .. DtBus ty tAmphlon •'Thebance conditor arc ’ts 
r. Saxa tnóvére sono testudinis ^ C5* prece blanda 
‘ 'Ducere quo vellet. 

Cosi giovando agli- uomini la Poesia dal nascere 'fu 
.al giovamento anche pih estesa nel crescere, indiriz- 
aandosi a -poco a poco a far Tuomo felice, come rac- 
iolgono dalle Storie il Varchi, lo Strada, il Fioretti, 
cd altri, cioè, a renderlo ■'yrrfwaro, in che sta il piìi 
nobile giovamento. A tal oggetto fu condotta la Poe- 
sia a inventare il Teatro prima nelle selve,, poi nelle 
città y^'por-MKgnare cioè la virtìi nd loro stato là tra 
Je piante ai Pastori, e Agricoltori colla Boschereccia, 
quà ai Nobili, c Grandi colla Tragedia, colla Com- 
media^ai Volgari , ed -al Popolo . 'Quihdf -gli antichi 
Savj citati dal Quadrio chiamarono Poesìa maestra 
del vivere costumato, morale filosofia, sapienza rego- 
lamce'deìlc azioni dell’uomo. Il che quando si dice, 
ben possono col Quadrio stesso rimproverarsi que’mo- 
dcEai Poeti," che il vizio promovmo, anzi che la virtìi 
coile: amorose, e talvòlta ancor disoneste lor poesìe", 
jbeendo dice al Menzìni, - 

* ' ^ temprar delle Toscane corde ' 
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„ Tlngoosi in Pindó di vergogna il viso 

„ -Vergini Dee, eh’ esser vorrebbon sorde. 

Noi, che studiam questi fògli, non ci faremo noi 
mai ribelli alle insegne della vera Poesìa, che ha per 
fine di giovar gli uomini alla virtù ;c pereiò nè amo* 

•ri, nè vizj non tratteremo, se non per detestarli. 

•y 

. • DEL GIOVAMENTO DELLA POESIA 

^ARTICOLO n* 

MATERIA IN CUI PRENDE A GIOVARE LA POESIA . 

I 

T ^ t uomo propostosi dalla Poesìa a soggetto del suo / 

giovamento, in que’ tre aspetti il considera, che scp* 
ba egli in se stesso di ragionevole^ di sensitivo^ dì ve- 
getabile. Quindi fa ella al giovamento da lei preteso 
materia I. della vìnìt^z cui tende l’uomo da ragionò* 
vole^<lI. dei piaceri^ a cui tende da sensitivo, III. </e/- 
la sua conservartene^ a cui tende da vegetabile,, e lo 
ammaestra co’ versi ora iq una, ora in altra di que* 
ite tre cose, 

II- Nella vlrtà la Poesìa ammaestra l’ uomo qùal 
ragionevole, virtù suggerendogli spesso dell' ìntellettOy 
più spesso della volontà^' Gli suggerisce virtk dell' in- 
stelletto collo spiegargli verità, e scienze anch« distesa^ 

-mente, come fa in Poemi Didascalici spezialmente. 

Gir suggerisce virrìt della volontà col celebrargli l' amor 
dell'onesta^ eome fa in Poesìe, che han del laorale. 

Queste virtù le suggerisce poi in tre modi, 

I. Prefigge a’ suoi versi la dìcbìararione , dì qual- 
che 0 initilettuale^o morat verità’yche nel decorso infatti 
dichiara, e inculca spesso sul fine, massimamente ne* 
teatrali Poemi. Così Plauto esposte nell* Aulularla le 
gran pene, che soffre l’avaro sotto il nome di Euclio^ 
nò-jinculca tal verità in compendio sul fine dicendo. 
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Heu quantas passus eerumnas Euclìo 
Ob aulam paulo ante a se deperàìtam. 
a. Inserisce ne’ versi a tempo sentente morali , 
come quelle e di Virgilio , 

Heu nibil ìnvìtis fas quemquam fidere Dtiìis . 

, Disc! te justitiam moniti , & non temnere Divos &e, 
e di Orazio 

Pallida mors aquo pulsai pede pauperum tabernaSy 
Regumque turres . 

Durum ! sed levius fit patientta 
Quidquìd eorrigere est nefas 0"e, 
t del Petrarca 

„ La gola, e ’l sonno, e 1’ oziose piume 
„ Hanno dal mondo ogni virth sbandita *ec. 
c del Tasso 

„ Rade volte addivien, eh’ all* alte imprese 
„ Fortnna ingiuriosa non contrasti; 
c del Sannazzaro 

^ „ Gli amici oggi nel mondo non si trovano , 

„ La fede è morta, e regnano le invidie, 

„ E i mal costumi pgnor pili si rinnovano . 

■ 3 . Dipinge co* versi vir^ y t virtky ma quei con- 
biasimo, queste con lode, come avvisa anche il Men< 
Zini 

„ Ma per giusta ragione, anco tl chiedo, 

„ Che ciò, che torce in vizio, il mostri in guisa, 
„ Che d’onte, c biasmo abbia con se corredo . 

„ Or se per te retto consiglio s’odc 

„ Fa che’l vizio abborir tuo carme insegni, 

„ Ed abbia la virtù premio di lode. 

£ cosi fanno appunto i veri Poeti anche Gentili. ,• 
II. Ne* piaceri la Poesia ammestra 1’ uomo qual 
suggerendogli piaceri onesti y ed eccitandone il 
lodevole amore, e 1 ansietà virtuosa. Cosi Virgilio a- 

nima 

i ... .V 
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nima al piacere innocente della campagna neirEpiso* 
dio di termine al Lib. II. della Georgica , cominciando, 

O fortunatos nmium , sua s! bona nortnt , 

^grìcolas ! quìbus tpsa procul dìscordibus armts • 
Fundit humo facilem viSum /ustissima tellùs dfc. 
Così il Cotta vorrebbe riscuotere al piacere della Poe- 
sìa sacra, distogliendogli dagli amori e da altre profa- 
nità i Poeti Italiani nella Parenesi ad essi, che comincia, 

„ Voi, che scrivete ad ogni etade in versi 
„ I folli amor di chi delira e langue; 

„ I bevitor del sangue 
„ D’ampio sudor di guerra il erin cospersi,' 

„ E aura lieve di gloria è pegno, e dote 
„ Di vostre Muse, e delle tanto invano 
„ Consunte notti , e faticosi giorni , 

• • „ Udite me, che a piè dell’ara or mostro, 

' „ Come oggimai versarsi debba inchiostro ec. 

III. Nella sua conservazione la Poesìa ammaestra 
l'uomo , suggerendogli l’uso salubre delle co- 

se, che la sua vita conservano , come la virtù dell’er- . 
be, de* minerali, de’ sali, d’ ogni altro genere di medici- 
ne cc. Virgilio a tal fine insegna l’agricoltura nella 
Georgica, il Fracastoro i rimedj al morbo, che dete- 
sta nella Sifillide, altri eccellenti Cinquecentisti, co- 
me il Vida, il Sannazzaro, e simili, altri ajuti alla 
vita propongono nelle lor didascaliche poesie- Con ciò 
detta è la materia, in cui prende a giovare la Poesìa. 

DEL GIOVAMENTO DELLA POESIA 
■ ^/fRTICOLO in. 

ARTIFIZIO CON CUI PRENDE A GIOVARE LA POESIA- 

A giovar r uomo nella morale , peftuaderne bisogna 
l’intelletto non meno, che emmoverne il cuore. All’ 

uno 
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uno pertanto, e all* altro, giovar • volendo l’ uomo, 
dirigge i suoi versi la Poesìa con un artifìzio, on> 
de si applica c a persuader l’ intelletto con argomenti^ 
c a commovere il cuore con affetti , come già il Prosa- 
tore, ma con più enfasi, e vibratezza^ Diciamo adun- 
que di questo più enfatico uso vibrato che fa la Poe* 
sìa 1., degli argomenti a persuadere ^ degli affetti ^ 

cmmvuere\t ne diremo l’artifizio a giovare^ 

I. Gli argomenti a persuadere anch’ essa prendelt 
la Poesìa, come già 1’ Oratore, i* dalla ragione ^ z. 
dall' autorità 4 

1. Dalla ragione argomenta il Poeta non già con 
sillogismi f cui non soffre il genio poetico, che non 
vuole lunghezze, e. nemmen con <//7e»jw/ troppo scrii pel 
Poeta d’ordinario piacevole* se non ischerza con essi 
talvolta in Satire, in Epistole, in burleschi Capitoli; 
su argomenta in Entimemi. 

Entimemi usa primieramente il Poeta di stretto di- 
scorso con antecedente subito susseguito dal conseguente. 
Così forma il Tasso quest’entimema, T m/m favorisce il 
viaggio a Gerusalemme ; dunque andiamo a combattere ^ c 

10 espone dicendo, 

Anccccd. „ Ora, che ,i passi liberi, e spediti, 

„ Ora che là. stagione abbiam seconda; 

Conteg. Che non corriamo alla Città, che è meta 

„ D’-ogni nostra vittoria? E che più ’l vieta? 
Ma l’entimema il Poeta volentieri lo accorcia in 
Epicherema con vivace figurato periodo; e se in due 
proposizioni espressamente il divide, premette - spesso 

11 conseguente, soggiugnendovi 1’ antecedente , come 

quel di Eolo a Giunone presso Virgilio, te debbo 
il mio stata di l?e, a Dio de' venti ^ Tu dunque dei co- 
mandare, ed io ubbidire, dove il conseguente precede 
l’antecedente, • • 

Con, e*. • . - - . Tuus, 0 Regina. quid optes 

' ' ‘ Explo. 
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Explorate labor y.,mìhl. jussa capei ieri fai est. 
Anteced. Tu mìb! quodcumque boc re^nt ^tu scepira ovemqua 
Conctl'ias , tu das epuUs accumbere divum , > 

PJìmborumque facit ^ fempestatumque potentern, 
Enttmemt usa poi spesso il Poeta d' induzione da 
simili deir antecedente a un simile di conseguenta^ 
come il celebre d’ Anacreonte, 7'«/te le cose btono^dun» 
que posso bere ancor /V, che tradotto suona cosi \ 

Abitccd. Terra nigra bibìt . 

Bibuntqne arborei terram ipsarrt^ ^ 

I Et b'tbìt mare auras ^ 

Sol autem mate^ » . ; i 

Et Solerti. Luna^ 

coBKg. Quid mibi contenditisy sodales, _ v 
Et ipsi volenti bibere^. 

Entimemi anche usa. il Poeta di comparaì^tmii d*o« 
gni sorta .Comparazione a pari è quella di Enea pres- 
so Virgilio, . . 

Antcccd. Si potuit mane! arcessere conjugis Orpbfuf • 

V, Trejtcia f retar citbara Jidibusque canorisj • i 

Si fratrem Pollux alterna morte redemit^ - 
' Itque reditque viam toties ; quid Tbesea magnftntf 

Quid memorem ^*/flchden ? 

Conifg. Et mi genus ab Jove summo. 

Comparagliene .a minori ad -majus quella è di Giu- 
none presso lo stesso Virgilio, , ^ 

Anicccd. - - - - Pallasne .exurere clatserrf . 

%/frgivum, atque ìpsos potuit submergfre penta 
Vnius ob ttoxamf & furiai »/fJacif Oilei j.vl 
Coatrg. ^st egOy qua divum incedo Regina f Jffviiqua 
Et soror^ &" conjuXj.una cuna' gente tot annoi i 
Bella gero •&cl - . - 

Comparadfone a majori ad minus è quella di uo Pa- 
store presso Virgilio di nuovo, > - . 

Aatcc«d. Pan primus calamo! cera conjungerc plpref . 

InstU 
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Insihuity Pan curai ovttmque magtstros * 

CoBteg. Nec te paniteat calamo trivìsse labellum . 

Cosi argomenta il Poeta dalla ragione . 

a. DalF autorità argomenta inferendo conseguenze 
a suo proposito. Le inferisce primieramente dalla Sto- 
aia^ come Properzio, che con csempj di Storie inse- 
gna a Una Sposa di non troppo adornarsi , 

Quid Juvat ornato procedere y Spanta y captilo y- 
Et teneros Coa veste movere sinvs ? 
ì^on sic Leuàippjs succendit Cattora Phabe y 
Pollucem cultu non Elaira soror: 

Non IdtCy cupido quondam discordia Pbàbo 
Eveni patriis filia littori bus ; 

Nec Phrjtgium falso duxit candore marìtum 
%AveBa externis Hippodamia rotis . 

Sed facies aderat nulli s obnoxia gemmiSy 
-Qualtt t^ppelleis . est \color in tabuìis . 

Inferisce conseguenze considerandola a noi 
maestra nel giusto operare. Così lo stesso Properzio 
insegna, alla Sposa di non troppo adornarsi , con rifles- 
sioni sulla natura ne* campi, ne’ boschi, nell’ acque, 
cSegli augelli,- ~ 

•rfsptce quos submittit humus formosa coloreSy 
Et veniunt hedera sponte sua meliusy 
.li.., Surgaty ^-in soìis fffrmosius arbutus antrisy 
Et sciar indoclles currere Ijtmpba vias .* 

Littora nativis pellucent piBa lapiilh ,’ 

'• Et volucres nulla dulcius arte canunt. 

Da ogni altro genere d’autorità anche della an- 
che delle Leggiy anche dei Sapienti argomenta il P<?e- 
ta a persuader l’intelletto. - . . 

li. Gli affetti a commovere y il cuore trattali la 
.Poesìa colle leggi da noi divisate - al Prosatore negli 
Elementi dell’Eloquenza sul fine; ne altro è da aggio- 
gnere a q[Qelli generalmente per istruzion del Poeta. 

Be- 
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5cnc è da aggiugnerl., che certi debb’egll com- 
movere pih spezialmente, II. che più spezialmente in 
certi luoghi. Vediamo quai soa' questi affitti ^ quai sort 
questi luoghi, 

1. Gli affetti da commovere pili spezialmente in 
Poesìa sono il patetico yC il tenero yV allegro ^ t il truca 
ìa' affetto patetico sieguesi dal Poeta in memorie fu« 
Deste, e riflessioni pietose all’incontro di' malinconia 
ci oggetti. Sieguesi -il tenero in dolci trasporti all* 
incontro di oggetti amabili . L’ allegro si siegue in 
fantasìe, e augurj, e voti geniali all’incontro di cose 
liete. Si siegue il truce in sensi di sdegno, di rol« 
naccia, di contenzione, di furore all’incontro di cose 
odiose. A questi comuni ad ogni Poesìa si aggiungono 
•affetti particolari secondo le spezie diverse di Poesìa 
o Lirica,- o Scenica, o famigliare, o sostenuta, ò 
Tragica, o Comica, di che diremo nel Libro li, An^» 
eh’ essi però questi affetti piu proprj de’ Poeti si com- 
movono coll’arte insegnata negli Elementi al Prosatore. 

2 . I luoghi a coramovere più spezialmente in Poe- 
sìa gli affetti sono certe posate capaci di affetto a lun- 
'gOy e certe aperture opportune a un affetto breve y e h 
prosopopee yO i. discorsi di altri introdotti a parlar nel- 
la Poesìa. 

Le .posate capaci di affetto a lungo sono le finali 
d’una descrizione, o narrazione, o espolizione, o an- 
che d’un argomento di prova, insomma di un passo, 
o tratto in qualche modo compiuto, che nel compier- 
si risveglia o la compassione, o l’ammirazione, o la 
gioja, o l’odio, o altro simil trasporto. Questo tras- 
porto siegue il Poeta anche a lungo, riservando l’af- 
fetto, di cui è pieno. Così Virgilio dopo le lodi dol- 
ila vita rustica prorompe in desiderio di goderla, csclà- 
•mando, 

li Rura mihiyO* rigui placeant ia vallibus arttnetf • 
c Flit' 
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Fiumlita amm f sj/lvasqùe i)jgf»r'ttts\ O ’ u6i éam^f 
SptnbìuJqHe f &“ vtrginìbuS hacchata Lacantt 
0 qui me gelidlt in valUbut Hatmi 
Sistaty C5^ ingenti ramorum protegat umbraX 
Le aperture opportune a un affetto breve sono fre* 
quenti in ogni Poesìa, che tocchi il cuore. Però spes- 
so esce il Poeta ora in uno, ora in altro afTetto,on- 
de commosso commovc, e così va semisao^p di brcv 
vi affetti la descrizione, la narrazione, 1’ espolizionc, 
f spesso la stessa argomentazione. Ma brevi egli usa 
codesti affetti quai dardi , che’ scaglia , e fugge tornan- 
do, subito al suo proposito, Così si condiscono di brcf 
vi affetti le Poesìe ora con pochi versi affettuosi, ora 
^on un affettuosa riflessione, ora con una patetica aspi* 
ragione. Ecco, csempj in cui fa tutto questo Virgilio. 
E prima con , pochi versi affettuosi rompe in affetto 
.4’ .ammirazione del.corraggio di due< Giovani .così. . 
Fortunati ambo] si quid mea carmina possunt, 

Nullt dies unquam memori vos eximet avo, 

Dum domus Mnea Capiteti immobile saxum . 

%Accoìet , imperiumque pater Romanus babebit , v 
.Con riflessione affettuosa ricorda il Poeta in bocca di 
Andromaca il morto Astianatte alla vista di Ascanio. 
O mihi sola me! Super */fst/ana£lis smagol 
Sic oculos , sic iìle manus, sic ora ferebat , 

Et nunc aquali tecum pubesceret aevo . 

Con aspirazione patetica per bocca di un Pastore escla- 
ma su due capretti abbandonati dalia madre. 

Spem gregis ahi scitìce in nuda cannixa reliquie» 
Le Prosopopee , < i discorsi d’altrui s’ impastano del 
continuo dal Poeta di molti affetti e semplici nelle Bo- 
scherecce, e sollevati a. proporzion del carattere di chi 
parla, in ogni parlata dìalogistìca d’ ogni sorte, e tn 
affetti più energici si termina la parlata . Ma di que- 
sto piu diremo nel Lib. IL Oiciamo ora .solo, che io 

‘ ■ quc. 


Digitized by Google 


. * * . . . . 
questi discorsi dominar suole in bocca ai Poeti il tra- 

tporto più^ che la moderazione massimaménte 'se 

affetti son -truci-. Osservisi in saggio questa parlata di 

Giunone presso Virgilio tutta trasporto contra iTro- 

janij che venir vede in Italiai 

..... 4 . StetU Acri fixa dolore ^ 

Tunt quàssans caput httc effudìt pecore dìSla. 

Ueu stirpom invtiam ^ O" fatis ‘contraria nosttis 

fata Phrjfgumì Num Sieais òccumbere campii^ 

, ■ Num capti potuere capi f num incensa cremavit r 

•Troja ^vlros ? medias ,aoies ^rmediesque per ignes 

Invenere vlam * »/ft credo , me a numina tandem 

Fetta Jacenf^ odtis baud extaiurata qui evi , 

iAst ego magna Jovtt conjux^ od Hnquete ìnàusum 

Qute 'potui infelix^ qua memet io omnia vertt * 

Vincer ab .^nea i ^od si ihea numina non tunt 

Magna tatis ^ dubltem baud equìdtm implorar^ quod 

‘ , • . ( utquam est-, . 

' FleBere si nequeó Saperos^ Acberonxd movebo è 

£ questo è'I’ artifizio dc41a Poem per giovaf gli (io- 

miai nella morale. 


.. ». 
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> DELLA NATURA DELLA POESIA 

■ ■ IN generale 


C^PO IIL 


DILETTO DELLA POESIA. 

er quanto adoperi la Poesìa d’ artifizio a giovar 
gli uomini nella morale non , otterrebbe sì facilmente il 
suo fine senza un mezzo, che lusingasse a darle ascol. 
to, onde poi eseguire quel, ch’ella insegna. Tal’ mez- 
zo pertanto ha ella in pronto, ed è il dilettare ^ che 
studia principalmente con tre cose, I. co' pensieri ^ IL 
«dii» stile y III. col numero poetica. Vediam tutto questo 
particolarmente* e il diletto poetico intenderemo. 

„ DEL diletto della poesia 

MTICOLO ‘ ■ 

DILETTO DE* pensieri POETICI. 

A dilettar co* pensieri usa la Poesia pensieri al di- 
letto opportuni I. suggeritile dalh natura ^ IL inventati 
da lei medesima. ‘ 

1. / pensieri a dilettare opportuni , che suggerisce 
alla Poesìa la natura, son quegli stessi, di cui ne’ no- 
stri Elementi istruimmo a servirsi il Prosatore, e sono 
principalmente l. le sentente, z. i concetti, g. il costu- 
me, 4. le Storie, 5. le immagini, 6 . le digresssionì , 7. 
gli schermi e diletta ella invero con tutto questo, ma 
con certe sue proprie regole, che al di sopra del Prosatore 
la distinguono nel naturale diletto. * * i. Cot- 
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Ji Còlle sentente diletta la Poesìa usandola peconei* 
irevi componimenti, ( tranne le Odi, le Satire, e le 
Epistole ), molto però ne’ Poemi Epici, e Comici » 
molto nella favole Boscherecce j alquanto ne’ Didasca- 
lici, come tutti c’insegnano i classici autori di cotai 
generi di poetare. 

a» Coi eoncettl diletta Sovente la Poesìa, purché 
jooa diano in fria2Ì,e in arguzie da Marziale in lati- 
no, da Melosio, e dicasi ancor da Marini in italia- 
no. Quanti di tai concetti non ha Virgilio! Quanti 
non banne il Petrarca! 

3. Col costume diletta la Poesia anche particóla* 
reggi a n do , per usar questo termine dello Scaligero, in 
latino, e forse pili in italiano, minutaniente aggiunti, 
c circostanze, e naturalezze ( quel, che non fa il, Pro-* 
satore almen solletrato),qUasi come i Greci, rtia ricor- 
devole sempre del decoìoso^ e del nobile* Virgilio, e il 
Tasso singolarmente l’ insegnano < 

4. Colla Storia diletta la Poesìa , ìnterfompindols 
però volentieri, se dee recarla in disteso i se poi re* 
cala in breve ^ la riporta volentieri in congerie y come 
Vedemmo poc’anzi nell* esempio ' di Propefzio, e in 
lui stesso, e in Ovidio si può Vedere di pihj 

5. Celle immagini diletta la Poesìa idoleggiando 
continuamente, ( più del Prosatore ),con mille ritrat- 
ti dalla fantasìa ora sculti, ora pinti, ora vestiti* e 
Poeta non è, chi noi faccia. 

6 * Colle digressioni diletta la Poesìa, ma non solo 
euttt reditu yossin tornando all’argomento, come il Pro- 
satore, nel decorso de’ versi, bensì ancor sine redìtUy 
ossia terminando i versi in digressione, come Virgi- 
lio fa in tutti 1 Libri della Georgica . Ma tai di- 
gressioni non le toglie la Poesìa, ( se non è filosofi- 
ca ),corae può far l’Oratore, ne da erudizioni ricer- 
cate, ne dih scientifiche astruse dottrine* Usollo Luca^ 
‘3 ' ' 00/ 
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Bo, c l’usa qualche moderiio per mostrar alto sapere* 
ma bel ptfnno! direbbe Orazio, da non dpversi però 
{x>ettci tratti cucite, “ < 

Purpureuf^ lefte qui splendeat^ unus ($her ' 
r ' ' jfssutfur pannus t 

Sed nane no» erat hic ìocus , .... .. . . 

Che se il fecero alcuni antichi Poeti, il seppero' fare , 
dice ir Vida,' e il fecero parcamente, Noi noi' farei 
mo, ripiglia il Viperani. ... - ^ 

i ^ 7. Cogli seberxj diletta la' Poesìa iolo in Epistole, 

« Satire, in C^apitoli, c Commedie, e altri buHf- 
voli componimenri . Ma nobili alloYa li vuole, e sal- 
si , non mai freddi , e plebei ■ mai * non tnolendoli d| 
niuna sorte'ne’ seriiPo9mi,colxie avvisa anche il Meo* 
«ini, ‘ • - ' • . i . ' * . 

p Ne ciò, che ha del buffo n , aver’ dee loco 
„ Nel tuo serio ‘Poema* Or che faria, 

„ Se al par di te fosse Poeta il Cuoco? 

‘ 11 . ’ I petuierì inveatJti dalla PoCsìa- per dilettare 

tono similitudini lu»gbe\ e‘ ,■ i.- immagini hf 

grande f g. allusioni alla Mitologia^ 4. h^tamorfoii . 

». ,-i. Colle similitudini diletta la Poesìa frequentemen- 
te. Omero in Greco, < Virgilio io latìno, il Tas»o 
in italiano il ditnostrano' frequentemente fra gli al* 
tri, E hca' lunghe usano essi con- ogni -Poeta- lodato 
queste similitudini, estendendole anche «• sci» •gli'®*** 
to,o pochi piu versi, ma non molti più. E ben le usaa 
it^gurre non :saiò perchè tolte da bJzt^arrt soggetti , ma 
anche perchè trattate bizzarramente , e con cstfò ,CO- 
me suol dirsi , ossia giocando d’ingégno^ e di brio, 
come spiegammo noi negli Elementi dell’Eloquenza 
per insegnare al Prosatore , come non dee far da 
Poeta nelle similitudini. A questa ’ bizzarria si rife- 
risce quella* bellezza per Io più Virgiliana di siràsei^ 
w , o coda- delie' similitiRiini,* còme nel luogo • citato 
, . ' , ' noi 
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noi r accennammo, e contiene un tffetto prmcipal della 
f»sa y che il Poeta soggiugne -con singoiar bizzarrìa, 
nita la similitudine, che star potrebbe senza tal coda, 
ma sta meglio con essa. Notisi in saggio d’esempio 
effetto del sangue, e delle penne, che cadono dalla co- 
lomba descritta già da Virgilio nell’ atto di essere svi- 
scerata dallo sparviero, . 

. Tum ctuor, & valsa laéuntur ab atbere pìumé . \ 
Notisi anche l’effetto de’ crini , della cervice, e del pie* 
di d’un destriero descritto dal Tasso nell’ atto di uscir 
già sciolte all’aperto, 

„ Come destrier, che da le regie stalle, 

; „ Ove all’uso dell’arme si ris^rba, 

. „ Pugge, e libero alfìn per largo calle 
„ Va tra gli armenti, o al Bume usato, o all* erbac 
^ „ Scherzan sul collo i crini, e su le -spalle • 

. • „ Si scote la cervice alta, e superba* 

; „ Suonano i piè nel corso, e par ch’avvampi, 

. -m-Dì sonori nitriti empicndo->i campii • 
Similitudini di questa guisa sono belle ipvenziani deli» 
la Poesìa, onde diletta. . . ...j 

2. Colle immagini In grande diletta -la Poesìa non 
di rado ne’ Poemi, più spesso in Lirica, dove anche 
i veli ella ama, e i rapimenti, che spiegammo- nei no- 
stri Elementi al Capo citato de/ disconsiglian- 
done r uso , fuorché rarissinao al Prosatore . Ma il Poe- 
ta osa egli tsi cose, quando l’estro, ossia il furore 
poetico pHi lo agita. Ecco un rapimento d’ Orazio tue- 
-lo in, trasporto per Bacco, ^ . 

Que me. Bacche, tapis tui 

' . Plenum Ù'c. - < - 

.. r Tra le immagini in grande frequentissime sono- ai 
Poeti le artificiali fantastiche, ossia fabbricate dalla 
fantasìa a dar corpo, e anima a oggetti incorporei, -e 
iaanimati. Tale è. quella ,«I^ Virgilio formèi dellaJP-«- 
. r 4 ma 
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■»;/», figufaridola sénsibilmentè coslj 

Menstrum borrenJum ingenSy cui quot sunt cotpore plum/tf 
Tot vigilts eculì subter, ( mirabile diBu ! ), 

Tot lingua, totidem ora sonante tot subrigit aures » 
Tale anche è quella dello stesso Poeta fabbricata a di* 
pingerc la Costanza quale una guerriera, 

Vadit, & arata gaudtt Constantia palla ^ 

E queir altra, onde Virgilio stesso vesti il Furore da 
vinto, e incatenato, 

....... Furor impius intus 

Sava sedens super arma, centum vinBus abenis 
Post tergum'nodis ftemit borrìdus ore cruento. 

Ma tali immagini, che corpo danno a chi non 
lo ha, fuori di rari casi, e di breve pittura, disap* 
provale la Poesia di buon gusto, che di mal occhio 
vede c fuori d’Italia vestirsi i •y/^/ da uomo, le vir* 
tu da donna, e imitarsi tal foggia d’immagini moder* 
namente in Italia pur anche ne’ Poemi in ispezie di 
Nozze, e Feste, e Spettacoli, nelle Cantate, e Farse, 
nei Sogni, e nelle Visioni. Chi studia con noi fi* 
corderà queste regole . 

3. Colle allusioni alla Mitologia diletta l’Arte poe- 
tica, come con cosa da se singolarmente inventata per 
dilettare . Parliamo di questa con distinzione. 

MITOLOGIA. 

T Mitologia è il discorso delle Favole poetiche sui 
tanti Dei, Semidei, Indigeti, Eroi sollevati ad apo» 
tcosi dai Greci Poeti . Gioverà molto questa, che chia- 
mano Scienza, studiare a chi ama il comporre inver- 
si, e studiarla potrà o nelle Favole di Natale Confi, 
o nel Dizionario delle Favole ad uso delle Scuole d’I- 
talia , o in altro simile Mitologico libro, si per in- 
tendere gli antichi Poeti, sì per fare uso egli stesso 
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di questo luogo poeticò da, dilettare io aictiao dei roo* 
di, che soscriviamo . , 

Colle Favole diletta la Poesìa ilescrivenda una Fa» 
vola distesafnente, come farebbesi d’una Storia. IPóe* 
ti Gentili molto usarono questo modo favoleggiando 
in lungone Virgilio stesso inserisce nell’ Eneide quà, 
e là gran Favple, assaissime poi singolarmente nelLib. 
VI. A secoli ultimi usarono molti ciò stesso moderni 
Poeti, ne’ Poemi Didascalici massimamente, dove lun- 
ghe Favole raccontarono, finte ancora con nuova Mi- 
tologia su gli argomenti delle lor poesìe; e il Rapin, 
e il Vida, e altri ne danno gli esempj. Ma, a dire 
il vero, questo modo di recar lunga Favola non ^ 
molto applaudito, se non di rado, come nel Mattino, 
« Merxpdì del Parini, e in qualche altro simil Poe- 
ma, dove si favoleggia a tempo, e con grazia. 

Colle Favole diletta fa Poesìa recandole in congerie 
.come gli esempj 4 Così Tibullo fra gli altri. in un pas- 
so stesso aduna favole^ di Dèi. celesti sulla speranza 
dì vivere, di Dei d* inferno sul timor di ittonre.J ' 
^dsit, & timldis fàve'as , ‘ Satùrnia y votìsy \ [ 
Et fai;eas concha , Cypria , ve&a tua. 

%/fut si fata negant reditumytristesque Sorores y 
Stamina qua ducunt , quaque futura rttunt^ 
Me vocet in vastos amnes, nigramque paludèm 

Dives in ignava luridus Orcus aqua Cyc. . , 
Colle Favole diletta la Poesìa raccontandone una in 
hrtbe. Questa può trarsi da Mitologi, come Tibullo 
stesso quella ne trae dei veri, ma dalla Mitologìa trai 
vitati tormenti infernali. 

*4t scelerata jacet seder in noBe profonda 

.Abdita, quam circum flumina nigra sonarti» 
Tisiphoneque impexa feros prò crini bus angues 
S avit , bue illue impia turba fugit . 

Tum niger in porta Serpens, tum Cerberut ore 

' Stri- ^ 
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' Stridete aratas cccuBàt ante fotes. 

Anche può inventarsi una Favola sul tenor de* Mtto« 
lògi, eonic il Roberti questa inventò della' Moda ^ 

„ Moda' d una Fata accorta, e lusinghieri, 

* „ Ma che qual santa Dea si cole, e apprezzare; 

• „ Piacque a lei di locar suo regai nido 

„ Non in que$to terrestre ed imo fondo, 

‘ • „ Ma elesse per diletto albergo, e urdo,' 

* ' » Le piagge erranti del lunare - mondo . . • 

Colle Favole diletta la Poesìa prendendo da estt 

una similitudine, come Virgilio da Diana, a cui as< 

somiglia Didone, 

Quatìs irt jBurota ripts^ aut per juga Cyn$bi 
Exercet Diana choros ^ quam mille secuta 
Jffrac, atque bine ghmerantur Oreades ’illapbaretrant 
Fert bmntro^ gradiensque Deas sttpereminet omneS'’ 
Latona tacltum pertentant gaudia pe8ut, 

■ Colle favole diletta la Poesìa alludendo a Paveft 
'99Ì fraseggiare, ed è questo un condimento usitatisst* 
•mo'ad ogni Poeta. Così ad esempio per dir sì f agiata 
no si allude alla Favola <dell* Aurora in cocchio * per 

• dir ai dorale,' si allude alla Favola di Morfeo spruz- 
zante gli otch) del sonnifero umore 'per nominar /’»//• 
quih y si allude alla Favola dei fulmini dal gran vola- 
tile ministrati U Giove ; e così spesso, e il pib spes- 
so, che saqipia, usa il Poeta Mitologia: 

" • Nota due co%t . x.Cbiattxgg è necessaria nell’ allo- 
deve a Favole, non inviluppandole in compendiati ter- 
'minf misteriosi, ehe soli intendono ihen istrutti di Mi- 
tologia. a. Favole pagane non allndesi in Poesìe sa- 
era. Cosr tutti i Saggi Rollio, che di questo, co- 
nre di errore ,■ riprende e il Sànnazzaro nel Poema de 
Parta Virginit, c il Milton ' Paradiso perduta. 

qt 'Cefle Metamorfosi dilettò a tempi Gentili la Poe- 
sìa; e Ovidio, raceolseoe tutte k astiche xmn bell’vin- 

gegno 
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f |«3no poetico*’ Pofrébbe uil Poeta per bimrrU fav«« 
eo^iare qualche volta in questo iqodo pur anche pii| 
favoloso. Ma: a giorni nostri non suole, nè pu^ ra* 
gionevoinientc un tal diletto piacere. Chi, ^lìcggiart 
.volesse una volta in sua vita anche cofi poetando , sap* 
pia, che d’uopo gli Ha di farlo i. con 
tiaturale^Xfi ?* verisintigftanxa; se pur trovare sa» 
prà buona ragione di fingere accaduto un cotal magico 
trasform amento . £ del dilettare co’ pensieri non di* 
ciam,pii|. 

PEL plLETTO della POESIA 

' ARTICOLO II. ■ 

• ! > 

.... piLETTO 9E{.LO STILE POETICO, / 


A ■ ; 

•JTx sempre pih allcttar gli uomini » darle ascoltò, 
oltrecchè coi pensieri , adopera la Poesia di , dilettai^ 
(olio stile. Quindi una .tal ntassima ferma ha ’pcr. lo 
«tilcjchc vuole usare, r «»>/» fai pratica siegue per os- 
servare la massima. Spieghiamo I. qual sia la massima 
per «.lo stile poetico, II. qual ne sia la pratica il di- 
letto spiegheremo di questo stile, 

La massima (itilo stile poetico che ih Poeta 
( come spiega il Rollio con Tullio seguito dal Qj^a» 
drio ), sempre sollevar debbe il parlare sopra il parlare 
à' ogn altro anche non voigar parfatcre , Piìi alto adun- 
que andar egli debbe col suo linguaggio, non <be gih 
del volgo, anche del Prosator piti studiato. In questo^ 
e non in altro chi ben conosce la Poesìa ripone col 
Muratori l’indole, c la «natura dello stile poetico. Es- 
pressioni adunque cerchi sempre più nobili di quelle, 
che il Prosatore userebbe, chi vuol fare il Poeta. Più 
esempi recano di questo t ìl Muratori il Rollinone* 
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? uali il Poeta sópra il parlare del Prosator leva alt» 
ì poetico suo parlare. 

Degli escmpj del Muratori vaglia per tutti quel, 
tWci reca del Tesso, il quale la prosaica proposizia* 
»e il Po scarica ia Mare la sublima da gran Poeta con 
dire i 

„ Cosi scendendo dal natio suo monte 
' „ Non empie umile il Po l’angusta spónda, 

„ Ma sempre piU,quant’ èpiù lungealfontc, 
„ Di nuove forze insuperbito abbonda, 

„ Sovra i rotti confini alza la fronte 
„ Di Tauro, e vincitor d* intorno < inonda, 

„ E con pili corna Adria respinge, e pare, 
„ Che guerra porti, e non tributo ai mare 
Quanto è mai piu nobile questo linguaggio di qua- 
lunque prosaico, che anche amplificasse colla maggio- 
re nobiltà della Prosa la scarica del Po nel mare ! 

Degli esempi del Roltin vagliano i bei moti di- 
versi in cui egli osserva da Virgilio sollevati sensi 
prosaici colla sola espressione variata del verbo .• 

Il primo è il senso di caprette ^ che pascono ^ sol- 
levato col dirle pendenti dalla rupe del pascolo, 

Non ego *uos postbac viridi projeBus in antro , ; 
Dumosa pendere procul de rupe videbo. 

' il secondo è il senso dì naufraganti nel mare soWe- 
vato col pingcrli in atto di pendere dalla punta d’un 
Hutto , 

Hi summo In fluBu pendenti 
■ Terzo senso è quel di lavori interrotti nella fab- 
brica di Cartagine , che il Poeta solleva coll’espressio- 
ne di pendere minacciosi, v 

»... - Pendant opera ìnterrupta^ minteque 
Murorum ingentes ^ aquataque macbina celo. 

Cosi pendente dicendolo, sopra i cavalli in atto di 
batterli, solleva il senso d’un Cocchiere, che guida,. 

.... Pro. 

\ 
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* Pronus peodens m verbera uh 

%^dmonuit b'tjugos . 

Così solleva il senso d' un guerritr fuggitivo ^ figu» 
randolo pendente da un muro, 

....... S intuì arripit ipsum 

Pendentem , C?* magna muri (um parte revelUt» 
Col verbo stesso nobilita Virgilio il senso di Ro^ 
molo^ e Remo da una Lupa allattati ^àwttàoM pendenti 
da quella Lupa, 

..... Geminot buie ubera eircum 
Ludere pcndentcs pueros ^ Cf lambere matrem 
Impavidos . 

Anche col diletto suo verino solleva il senso di Fan- 
ciulli in braccio alle madri ^ dicendo, 

- • - - Interea pendent circum oscula nati. 
Anche col medesimo verbo dà un moto 'poetico al 
senso di unOy che abbraccia Enea^ 

Ilio ubi complexu Mnete, coUoque pependit. 

Da questi, e simili continui esempj di espressioni 
nobilitanti i sènsi prosaici s’intende la massima del* 

10 stile poetico . Ma in un colla massima conviene in- 
tender la pratica di eseguire tal massima; e già la 
spieghiamo. 

ir. La pratica dello stile poetico si riferisce a p. 
Studj, che fa il Poeta per sollevare il linguaggio so- 
pra d’ogn’ altro anche più colto linguaggio. 

1. ‘ Studia epiteti per usarne i più belli, e più poe- 
tici. Virgilio, Orazio, e il Tasso in questo sonoma- 
ravigliosi.Noi ne abbiamo già date le regole tutte con 
distinzione negli Elementi; o però qui nulla aggin- 
gniamo . 

2. Studia sinonimi per trascerne i più risuo- 
nanti, i più tersi, e i più alieni dall’ uso. Dovendo 

11 Poeta ad esempio dire in Italiano, candela ^ò\r\ fa- 
ce ^ dovendo dir bianco, dirà neve, dovendo dire scar- 
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pe\ dirk* pef essere queste noà us«t« voci da! 

volgo i In latino^ piuttosto che nÉurmur ^ dirà fragor^ 
«iuttoètoj che TJ/nww^clirà merum,t così sempre ^quan<« - 
éo lo può,discostàtìdosi Sempre dal parlate del volga. 

ì. Studia espressioni animate i Ad eSempld Oon di- 
ti egli* come direbbe il volgo * ma piutfos* 

tò dirà con Virgilio^ 

— ■ Majoresque cadunt altit de nionubus Umbra 

* * - - - %/fccendit lumina vesper , • ‘ 

*;*.'•* Pbéebus de:edit Olimpo ^ ^ 

O In qualche altra spiritosa maniera. É dosi sempre 
pili che egli può, spiegherà con vivezza i suoi sensi. 

• ~ 4. Studia aggiunti delle Cose^ clleggcndoue quelli 

■principalmente, che fanno concepire idee non usitate 
p\ volgari; tal è l’aggiunto* che dà Virgilio all’rf^JM 
dicendo, • ' “ 

* ^ Et easui abies iìtsurà rUarmoSs .. 

Tale quel /che dà Orazio alle guerre dicendo, 

Beìlaque métrìbus detestata. , . ’. ii 

•’ ' 5. Studia effetti delle cose ^ che volentieri tiòta if 
Poeta a far, dice il Qpadrio, più ingegnosa res^w» 
«ione, e più fotte, perchè Tefifetta fa.sovyeaire della 
•cagrone, Così Virgilio dagli effetti adonlbra I taverne 

con dire, ■ . 

Et cura irtsiis byims etram fune femore sosta . 
Ramperete glatie cursus franaret aquaruna.. : 
Còsi' anclìe dipingo la prìwtavera notandone questi cf- 

' ' Vére notH», gelidus catfts cuoi montìbus bum» 

' Ltquìtur ^ ^ iephyro putris gleba resolvts . . 

Così nota anche un effetto nell* abbondante raccolta, 
quando dite, 

' lllius immensa fuperunt horrea werseJ. • . ^ 

Anche il Petrarca per effetti esprime, che va tttvec. 

» ove dice, / • . - ' " . 

tJt 
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^ pi d\ in, di .vo cangiaqdo il-vi$q,p’l pelo* 

6, Studia metafore^ é tropi tutti d’ ogni maniera, 
thè già innalzano il parlar sopra il volgo, e ip tutti 
i Poeti ne abbiam continui gli e.sepipj* 

7 . Studia dì parole. Cosi certo fecero gli anti- 
chi Poeti nelle lingue ancor giovani. Sp i pioderni npl 
possono in lingue o già morte, p quasi invecchiate, 
ccrcan però di non usare le parple ordinarie e comn- 
oi, e studiano le più scelt^ , purché né le antiquate 
rimettano in uso, ne ricerchino con afiettaeióne le 


troppo rare. , 

8 . Studia varietà if espressioni k questa pna del- 
le principali bellezze della Poesia studiosa in dir ja 
tosa ^medesima spmprc cangiando frase, Ovidiq colla 
sua rara ferondità, Virgilio colla felicissima sufa fan- 
tasìa, il Petrarca pur anche col suo ingegno ^erapt® 
sì vario sopra uno stesso soggetto fanno stupire chi 
legge. Il Rollio dichiarò il. suo stupore notando in^Vif- 
gilio più di dodici maniere di' esprimere coltiva^ioa 
dell(t urrà, piìl altre di spiegar. rfaviga^ione, C . *?- 
fnilmentc notar ne potrà chi legga Ovidio,, e il Pfr 

' g. Studia Lìctnxp fuor delle règole grammaticali; 
ed «cconc le più usate, » 

La Protasi, ossia P aggiunzione di lettera a silla- 
ba a| principio delie paróle, come invece di a#- 

' tus in Latino, e in Italiano dipartire, invece di 
tire, 

U,Aferesf, ossja il troncamento d' uqa lettera o 
sillaba al principio stesso delle paroje, conie portunt, 
invece di depohunt in. Latino, c sfare, invece di 
re, stremo, invece di estremo in Italiano. ^ . 

U Epentesi, ossia, l’aggiunzione d’ una sillaba,, o 
lettera in mezzo alle. parole, come relligio, invece^dà ‘ 
uligio, rtlliquirt, invece di reliquia in Latino, « 

Ita-“ 
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"Italiano stmilemenie^ invece di sìmUmente^ t altri av» 
'verbj di questa fatta. 

' La Sineopty ossia il troncamento di sillaba ,o let- 
tera in mezzo alle parole, come gubernaclum ^ e ptit» 
(ìum invece di gubernaculum , e petkulum in Latino , 
dìsnore^ invece di disonore in Italiano. ' 

La Paragoge^ ossia l’aggiunzione d’una sillaba, o 
lettera al fine delle parole, come odmittier in Latino 
per admitù^t in Italiano uscio per usci\gìuse per gin. 

\Jx4pocope^ osfeia il troncamento infine delle pa- 
role, come Fatavi per Patavii, ingente per ingenita 
eli per oùi de’ Latini, ve' tu per vedi tu ^vedestu pet 
vedesti tu degli Italiani. 

La Tmesif ossia 1* aggiugnimento d’altra parola 
in mezzo ad una composta, cne resta divisa dal tram- 
mezzo di quella, come ^uo rer cunque per quocunque 
res y inque salutatum per insalutatutrty e cento, e mil- 
le simili de’ Latini, de’ quali soli è questa licenza. 

La Dieresi y ossia lo scioglimento d’una sillaba in 
'due, come aquaiy per aqua y auraiy per auuCy piSai 
per piSia usato assaissimo da Lucrezio, talvolta da Vir- 
gilio in Latino, Faustina fatto quadrisillabo dal Pe- 
. trarca in 'Italiano. 

La Sineresiy ossia la congiunzione di due sillabe 
in una, come deerit fatto di due sillabe, d chine y fatto 
" di una sillaba in Latino, Cristiano fatto di tre sillabe 
' in Italiano . « ‘ 

U Antitesi y ossia la mutazione d’.una lettera fn 
un altra, come olii per HH in uso a* Latini, ri solve y 
'mostre y impare y per risolvi y mostri y impari y e tanti al- 
'tri simili in uso frequentissimo agl’italiani. 

La Sisrolcy ossia 1’ abbreviamento d’ una sillaba 
lunga, come fulgore per fulgère yche piacque con qual- 
che simile ai Latini, Cìhele per Cibile y che piace con 
-qualche simile agli Italiani; * 

VE- 
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U^Ectasì, ossia l’ allungamento d* una sillaba bre* 
vCiCome-DlaHa fatto lungo nella sua prima sillaba dai 
Latini, Ippocràtty Oceàno,- lugubre, funebre fatti lun- 
ghi nella penultima dagl’italiani. 

Tutto -questo studia il Poeta per far poetico pra- 
ticamente, ossia sopra il parlar del volgo, il suo par-' 
lare. 

Ma sì noti col Muratori, che per sollevarsi sul 
Volgo star dee in guardia il Poeta di non dar nello 
strambo. Così fecero molti, dice l’Autor citato, che 
per non esser volgari, divennero turgidi y gonfjy e di» 
sordinati e direm noi con Orazio 

Dum vitant staiti vitia^ in' contraria currunt . 

Si distinsero in questo i Secentisti, e fra gli al- 
tri colui, di cui riporta lo stesso Muratori questa de- 
scrizione strambissima del lusso antico 'Romano,' 

„ Alzò Latino orgoglio 

„ Mille rupi svenate allor, che cinse 
Con alloro guerriero auguste fronti . 

Sudò quel Campidoglio 
Sotto boschi di palme, e vi costrinse 
In ricche schegge a sminuzzarsi i monti. 
I Policleti, e i Pronti 
Si stemprar© in sudor, e fer vedere 
„ Spopolate in un dì cento miniere. 

Ne’ più famosi 'mari 

„ Per dare al Tebro una spolpata rupe 
Si videro anelar stanche le antenne 
Sotto fabbrili acciari . ' ' - 

D’Africa si squarciar l’urne più cupc^ 

E più barbari pia miser le penne, 

E sì chiaro divenne 
L’alto splendor de’ vincitori Eroi, 

„ Che un Mondo s* acciecò ne’ lampi sùbi 
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DEL DILETTO DELLA POESIA 

’ ARTICOLO III.' • 

r • ■ i 

. DILETTO. DEL. NUMERO POETICO. 

^/V.nch€ diletta la Poesìa concertando il metro dc^ 
versi a un tale suo proprio numero ^ che* vale armonìs 
delle. parole accomtc, e combinate a un certo dilet- 
tevojé suono. Di due sorte è .questo numero, I, gene^ 
ralcy che regna in tutto il componimento poetico y II. par- 
tìcolare di certi luoghi del componimento,. • 
f . 1. Il numero generale y che regna in tutto il compo- 
nimento è già il ver so y non essendo mai poesìa quella, 
che non è in verso. Quindi approvar non si può jl 
depravato gusto moderno di scrivere Commedie in 
prosa, che .già son poesìe di loro istituzione, e natu- 
ra, ma pii» noi sono nella loro compiuta forma, se 
scrivansi in prosa. Ce lo insegnò dopo gli antichi 
Retori Greci, « Latini anche l’ Ariosto, cKp in prosa 
avendo scritte Commedie, le ricompose poi tosto , in 
verso al riflettere, che Commedie son .poesìe, .yergo^ 
gnandosi-, «he riflettere glielo facesse la su? ^ Serva , a 
cui volle -egli leggerle, .ed ebbene questa critica, come 
narraci medesimo, in una. Lettera.! Ma. il verso che 
è? se non nn*. armonioso concerto. di. piedi in Latino., 
di sillabe, e accenti in Italiano? Già è un numero a- 
dunque, che regna invero in tutto il componimento, < 
il quale dee dunque essere tutto in verso.. . 

. Ma questo numero, che si forma col verso, con- 
cordar dchbe* generalmente un buon j numero di tutti i 
versi fluidi tijtti, e dolci senza asprezze , che, offenda n, 
l’orecchio secondo il metro, in cui sono composti.^ 
Apprenda egli bene adunque ■ prima di .poetare 
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chi vuol poetare, dei metri le leggi, e la dolcezza, 
e l’arte Jor propria^ di cui non dobbiam noi qui 
dire già supponendola* .Ricordiam solo tre cose, i. 
f Ac ^ verJo quel , che non è armonico giusta 1 ’ indo- 

le del suo metro; i. che le eUsioni son da fuggire piìt ^ 
eòe è possibile^ siccome quelle ^ che ingrato rendono, e 
duro il verso; g. che •variar» si debbo in una serie di 
versi UH troppo simile suono or con posate, or con pie- 
di, o accenti svariati, por foggir sempre l’unisono, 
II. Il numero pariioolaré di. certi luoghi del componi^ 
mento lo forma Un arte particolare , che i versi conforma 
a far sentire nel suono stesso del verso la forza del sen- 
timento. Col Rollio noteremo quest’arte io Virgilio 
latino maravigliosa,cbe applicar si potrà da chi saprà 
farlo' anche all* Italiano, e distingueremo collo stesso. 
Rollio numeri varj a varj sentimenti adattati . > 

1. Vi ha numeri gravi ^ t sonanti. Questi si- for- 

mano dalle grandi parole collocate a proposito e per 
molti spondei combinate, come . • 

Obscaniqua eanes , importuna que votucres . . , , 

LuSantes ventas^ tempestatesque sonoras . ■ 

Si formano con versi finiti spondaiciy che spesso àn- 
nO una sonora gravità, come • •. 

Cara Deum sobeleSy magnum Jovts. incrementum. ^ 
Constitit-yatqu» jocuUs • Pbrygia agmina eircumspexit .• 
Si formano con versi terminati in un monosillabo , che 

quasi fa sentire all’ orecchio il- colpo del ' senso , co 4 

me *- 2 

.... Insequìtur cumulo praruptus aquf mons. 
Hostem magnanimum opperiens , & . mole sua stat . ^ 
Sternitury exanìmisque tremens procumbit humi bàs ^ 

2. Vi ha- numeri tronchi y che riposano - a, mezzo 

verso con molta forza, e la forza -fanno sentire «je] 
pensiero, come • > 

Olii somnum ingens fupit pavor . , \ 

. d 2 £s» , 
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Est in secessu hngo hcus. 

g. yi ha numeri adattati a' •oar) affettilo soggetti, 
Adattansi alla lente parole con lenti spondei ^zoxM 

ExtinBum Nympha crudeli funere Daphnin . 

, Et casum insontìs mecum indìgnabar amici. 

Et ealigantem nigra formidine lucum . 

Adattansì alla gioja parole precipitose, e rapide con 
dattili y come 

Saltantes Satyros imitabitur %Aìphesibaus , 

Adattansi alla dolce^gp parole di poche consonanti sen^ 
za lettere aspre, o aspirate, come 

Mollia luteoìa pingit vaccinia caltha . 

Lanca dum nivea circumdatur infula vista. 
Adattansi alla durezza parole con molte r, con doppie 
consonanti^ e anche con elisioni^ come 

Tum ferri rigor, atque arguta lamina serrté. 

Ergo agre rastris terram rimantur. 

.... Tum stridor ferri , traSìaque caten a . 
Adattansi alla agtlità parole di poche consonanti, e 
dattili molti, come 

Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum , 
Radit iter liquidum, celerei ncque commovet alas . 
Adattansi alla lentezza parole gravi, spondei, ed eli- 
sioni, come 

Jlli inter sete magna vi bracbia tollunt ' / 

In numerum, versantque tenaci forcipe massam. 

Così diletta la Poesìa col numero rispettivamente ai sen- 
si armonico, e risonante. 

Ed ecco tutta la natura della Poesìa , che » imita 
adunque, che giova, che diletta. Studi! questa dottri- 
na il Giovin Poeta, se sì gli piace, e imparerà in ge- 
nerale a ben poetare. Ma la studii ancor egli per pro- 
sar bene il Giovine Prosatore, che imparerallo vie me- 
glio, se terrà il modo di prendere a ciò ajuto dalla 
Poesìa , giusta la Lezione della pratica di far questo, 
che soggiugniamo. * •' LE- 


Digitized by Google 



55 


LEZIONE PRIMA 
AL giovane prosatore 
DELLA PRATICA PER L’AJUTO ALLA PROSA 
DALLA NATURA DELLA POESIA* 

natura della Poesìa è quella, elle noi Iìno<* 
ra vi dichiarammo, di una facoltà nata a imitare per 
giovar dilettando , ben vedrete a quest’ ora anche voi , 
Giovane di questi fogli studioso, che ajuto quindi po- 
tete prendere a scriver in Prosa* Imperciocché anche 
in Prosa si dee imitare ^ e ben la natura appunto, che 
imitane la Poesia, non essendo la Prosa, se non una eo« 
pia corretta dell’originale Eloquenza della natura. An- 
che in Prosa giovar si dee , e appunto gli uomini 
singolarmente nella morale, come intende la Poesìa; 
essendo uffìzio indispensabile della Prosa composta ad 
arte il persuadere la virtU spazialmente,, come Tul- 
lio già disse con tutti i Retori . Anche in Prosa fi- 
nalmente dilettar deesi; essendo già questo anche pel 
Prosatore, come per la Poesìa, un bel mezzo al gio- 
vamento. E come non potrà dunque alla .Prosa por- 
gere ajnto la Poesìa? Ma ajuto dicendosi , già si dice, 
che prender si debba dalla Poesìa sol qualche parte ^non 
già il tutto qual chi navigando dell’acqua si ajuta a 
scorrervi solo a fiore, non a immergersi a tutto nuo- 
to. Diffìcoltà dunque sorge massimamente per Giovi- 
ne Prosatore a far questo in pratica senza errare. Ec- 
covi perciò una Lezione di tal pratica, in cui alla 
Prosa si viene applicando , per quanto conviene a Pro- 
sa, I. l' imitare f II. il giovare f III. il dilettare della 
Poesia. ' d ^ I. Dall'' 
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I. Dair imitar della Poesìa'hcn prenderete ajuto» 
licitando anche voi la natura sulle tràcce, che segna 
la Poesìa, e il prenderete così. 

I. Jiadaù sempre anche voi nel piotare per le vìe 
della' natura ^ come il Poefi» . Vuol' questo dire, che do- 
yetc voi sempre e parlare colla natura ^ e parlare della ^ 
natura ^ e parlare alla natura. Dico parlare colla n'afù^ 

'ra^ e intendo dire, che norf parliate, cttme inehe Sa- 
cri Oratori fanno talvolta, andando alto' con un 'lin- , 
‘guagoio troppo sublime, troppo Jngegnoso, e gonfio 
da Oracolo al di sopra di un naturale linguaggio. Par- 
late, come naturalmente parla uomo di Senno,' e dr 
coltura, ma ordinando sempre il parlare, e ripulendo 
in'essoj a Così dir, la natura, non mai SopérChiando- 
la. Dico parlare della natùray é interfdó dire, chè non 
parliate voi mai per aria senza 'venire al basso di no- 
stra terra. Codesto un parlar' sarebbe, che non si ac- 
costa, però non gradito da chi lo ascolta: che parlan- 
do agli Uomini parlar' si debbe all’ umana di ci'Ò, thè 
accade tra gli uomini nella natura .' Dico' finalménte 
parlare alla natura y e intendo dire, che parliate alla 
fantasia di chi legge, ò ascolta, che formato dalla ria- 
fùra colla facoltà immaginativa delle cdse,* suole go- 
der delle immagini . Di fatto Orator, che parla così, 
incontra sempre il genio de’ dotti non meno, che de- 
gli indotti . 

’ 2. Pensate sempre anche a voi d dipingere la natu- 
ra y come il Poeta. Qiiesto vuol dire, che nel pensar a 
Comporre dovete scorrere la natura dell’ argomento' tra- 
scelto, ricercandolo tutto ne* suoi varj aspètti ,' nelle 
sue proprietà , ne’ suoi effetti , e aggiunti , e acciden- 
ti per descriverne quel, che pih nobile, 'e più sorpren- 
dente vi appare, e adombrarlo vivacemente con eviden- 
za. Basta poi, che il Poeta non imitiate nella trop- 
pa vivacità ,. che è sua, ma' non può essere, che m 
parte vostra. , 3 » 'h' e- 
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g. Tenett neW mìtare il metodo del Poeta. Dovete 
già anche voi, più anzi voi, che il Poeta, dividere 
in partì il vostro componimento , e amplificare tai par« 
li. Sapete dalla nostra Eloquenza, come dobbiate far 
Tuno e l’ altro. Ma valetevi ancor della Poesia, che 
_pup ajutarvi a certa c vibrazion nelle parti, c vi- 
vezza nell’ amplificazione; memore però sempre, che 
non è per voi nè la vibrazion nelle parti a tutta Li- 
rica foggia troppo sbrigata, nè l’ amplificazione a trop- 
.po minuta espolizione Elegiaca, Così dalla Poesìa pren- 
. dete ajuto nell'' imitare. 

.ir. Dal giovar della Poesia ben prenderete ajuto 
giovando anche voi agli uomini spezialmente nella mo- 
rale, ma contro l'abuso della Poesìa fa 1 sa secondo, V/ 
, buon «so della vera Poesìa, e ciò coll' artfixjo di questa. 
. I. Giovare gli uomini nella morale contro ^l' abuso 
della Poesìa falsa vale, che, siccome accennammo di 
sopra, aè irreligiosa esser non debba, nè. immodesta, 
. nè piena d’amori la Poesìa, già falsa, perchè, lontana 
.. dal fine di sua istituzione; così la Prosa nemmen es- 
. sa non dee nui sdrucciolare nè a irreligione, nè a im- 
modestia, e nemmeno ad amori, per non deviare an- 
, eh’ essa dal suo scopo di persuadere il giusto, l’utile, 
« l’onesto. Non dovrete voi dunque mai ne . io laide 
Novelle prosare, come antichi Toscani, nè io amoro- 
si Romanzi, come moderni Stranieri. 

X. Giovare agli uomini secondo il buon usò della Poe^ 
sìa vera già vale, che ammaestrare anche voi l’uo- 
mo dovete e stella virtù, e negli onesti piaceri, e nel- 
, la propria conservazione , comi vedeste farsi, dalla Poesìa . 
Adoperate di farlo sul suo modello , che in gran par- 
te potete ricopiar nelle Prose. 

5 . Giovare agli uomini coll' artfizjo della vera' Poe» 
sìa vale per quel, che è detto, doverlo fare anche voi 
. Kolì' argomentazione , e colla commozione della Poesìa. £ 
da cer. 

» . *■ I 
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certo al vostro argolneotarc, e commovere già -tanto 
proprio dell’ Eloquenza può dare ajuto col suo'»esenr- 
pio la Poesìa, massimamente quando nell’ argomentare 
avete bisogno di andar conciso a maggior veemenza; 
sempre poi nel commovere con varietà, e con- forte im» 
pressione, di che è studiosa la Poesìa» r 

Iir. Dal .dilettar della Poesìa ben -prenderete aju« 
to prevalendovi di tutto il diletto poetico, ora sobria^ 
mente, ora appena un poco,c ne^ pensieri ,9 nello stile ,9 
anche nel numero: spieghianci . 

I. Diletterete sobriamente ne' pensieri , che ‘alla Poe*- 
sìa suggerì la natura ' diletterete appena un poco in que- 
gli altri, ch'ella inventò per se , stessa . iGik vedeste, che 
i pensieri suggeriti dalla natura per dilettare. sono con- 
formi ai modi ordinarj>di dilettar colla Prosa spiega- 
tivi negli Elementi. Aiutatevi pur dunque in questi, 
dilettando anche • voi con essi, come fanno i- Poeti,-- 
ma ricordate sempre sobrietà i A tempo cioè,, e luogo, 
solo di quando in quando non del continuo • usate sen- 
tenze, e concetti, costume, e Storie, e anche immagi- 
ni, ma moderate, e brevi, e anche similitudini, \ ma 
rare, e ristrette, e non imitate mai tali, che delle 
Prose massimamente Panegiriche fan poesie. Intende- 
ste poi non esser per voi i pensieri dalla Poesìa per '• 
se inventati di lunghe, e bizzarre similitudini, d'imma- 
gini in grande, di allusioni Mitologiche, moho meno di 
Metamorfosi, non convenendosi tai cose a voi, se non 
in quanto imbizzarrire possiate sol qualche volta in -rir 
militudini ,e qualche pili rara volta in immagini in gran-' 
de, non però mai nè in Mitologia, se non di volo in 
Prose profane,. nè in trasformazioni. Eccovi dunque 
come in questo genere di pensieri aiutarvi potete -del- 
la Poesìa solo appena un poco. Aggiugnete , che tanto 
meno il potete in ciò stesso, che vi si permette, quan- 
to più vi sono dai buoni Retori divietate e simili- 
. , tudini 
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tudini, e immagini in grande tirate a lungo. Rileg- 
gete i nostri Elementi, dove di questi due modi di 
dilettare parliamo, e vi confermerete in questa dot- 
trina . 

1. Diletterete col numero emulando un numero ana^ 
lago al poetico. Già numero, ossia armonia vi vuole an- 
che in Prosa ben fatta: poiché Prosa senza armonìa ò 
una massa informe di parole, e di sensi, che, se an- 
che pascono T animo, feriscon l’orecchio, offendendo il 
buon gusto. Ma analogo soltanto al poetico sia que- 
sto numero, non solo già in quanto non si formino 
interi versi a metro poetico in prosa, ma in quanto 
anche si fuggano finali di versi in tuono tutto poetico, 
com’è pur facile in Italiano pei tronchi accenti al ca- 
dere massimamente degli armoniosi periodi. Piuttosto 
al numero poetico può un Prosatore accostarsi alle volte, 
emulando quel numero particolare ^ che usa il Poeta adat^ 
tato ai varj affetti , e soggetti nel precedente Articolo 
• da noi notato. Imperciocché può il Prosatore imitar 
tale numero col cader delle sillabe , coll’ accozzare del- 
le parole, col diriggere i tuoni a un quasi concerto 
analogo al soggetto, purché concerto sia disinvolto ^ 
nè troppo ricercato, e affettato. 

Questa è la Lezione, che qui vi diamo dalla 
tura della Poesìa , onde vedete quanto sia vero , che può 
da essa ajutarsi la Prosa; vedendo insieme, come si deb- 
ba in pratica prender ajuto.Non piò adunque di Poe- 
sìa nella sua natura in generale, ma passiamo a istruir- 
vi delle sue Specie in particolare, onde ben potrete si-, 
milmente ajuto ricevere a compor bene in Prosa. 


DEL- 
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DELLA POESIA 
IN AJUTO ALLA PROSA 

LIBRO IL 

AJUTO ALLA PROSA 

DALLE SPEZIE 

DELLA POESIA IN PARTICOLARE. 

X^tfungo, e inutil sarebbe tutte annoverar qui le Spo* 
zie della Poesìa in particolare , spezialmente volendosi, 
come SI propose al principio, di poetici componimco- 
ti parlare Latini non meno, che Italiani. Restringe» 
remo pertanto il parlar nostro alle Spezie e principZi' 
li, e usate a dì nostri. A ridurle poi a Capi col op- 
stro metodo, seguiremo la divisione, che fuor dalle 
inutili liti e Grammaticali, e Rettoriche , e magistrali , 
e pedantesche tutti comprende i generi di Poesia , on- 
de discendon le Spezie. Pare a noi, che a tre generi 
tutta la Poesia si riferisca, a Puàa cioè I. LiWc4,IL 
Scenica y III. Epica. Poesìa Lirica in questo proposito 
di sua generai divisione chiamiamo col Quadrio quel- 
la, in cui parla il Poeta tatto da te‘ Poesia Scenica 
quella , in cui tatto ad altri fa parlare il Poeta ; Poesìa 
Epica quella, in cui ora parla da se il Poeta y ora fa 
ad altri parlare. Sotto questi tre capi verremo anno- 
verando, e spiegando le Spezie per dar poi alfine di 
questo Libro Let^ione al Giovane Prosatore della pra- 
tica per l’ajuto alla Prosa ancor dalie varie specie del- 
la Poesìa. 

Poiché .però ogni Spezie di Poesìa sempre si es- 
pone col verso, perciò opportuna riputiamo una Pre- 
/f^ne del verso Latino y c Italiano. PREL- 
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PRELEZIÓNE 

DEL VERSO LATINO, E ITALIANQ. 

Il verso Latino, c Italiano e nella tua formazione 
può considerarsi, e nel suo proprio buon gusto. Ma 
nella formazione noi supponghiamo già istruito ilGio> 
vine Prosatore, di cui senza ciò troppo irregolare, e 
imperfetta stata sarebbe la puerile educazion letteraria* 
Restaci adunque solo istruirlo é:l. proprio buon gusto 
del verso a informazion necessaria del Giovin Poeta, 
se alcuno ne studierà questi fogli, e ad erudizione in- 
sieme del Prosatore, che crediam voglia studiarli. Ma 
qui ancora restringerem la dottrina al verso I. Latino, 
II. Italiano più usato à dì nostri. 

DEL VERSO LATINO, E ITALIANO 
ARTICOLO /. 

r 

DEL BUON GUSTO DEL VERSO USATO LATINO./ 

Il verso Latino usato nelle Spezie tra noi rimaste di 
Poesìa, ommessi i versi antiquati e %4donÌQo 

telo, ommessi i non insegnatici dagli antichi */^n<7cre- 
ontico Latino, Leonino, Retrogrado, e’ simili, riducesi 
al verso I. Esametro , ,11. Elegiaco, III.. Lirico di varj 
metri. E di ciascuno di questi noi spieghiamo in bre- 
vissimo distintamente il buon gusto. 


41, 
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§r. 

BUON GUSTO DEL VERSO ESAMETRO. 


Jl verso Esametro può essere l. yìrgHìano^ IL Ovt» 
titano y III. Lticre^^iano y IV. Oraziano -.che nh Lucano ytih 
Stailo non ci lasciarono grand’ esempj almeno frequen- 
ti di Esametro di buon gusto. Giovenale y c Persio ver- 
seggiarono bene, ma sul fare d’ Orazio, e però del 
verso di questi per brevità non parliamo. 

1. Il buon gusto del verso Virgiliano consiste sin- 
golarmente I. nella maestà del suono y suonando ordi- 
narimente in una gravità concertata , come 

' Panditur interea domus omnipotentis Olympi . 

2. Nella sostenutexxt^.del usando Virgilio dì 
non com'piere il senso, se non o nell' ultima parola del 
verso, come 

Scindilur incertum studia in contraria vulgus ^ 
o nella prima parola del verso, che siegue come 
. Est in conspeBu Tenedos notissima fama 

Insula / 

o in più parole del verso stesso seguente, come 
Illi indignantes magno eum murmurc venti 
Circum claustra fremunt 

3. Nell' interrompimento del .^periodo ora con posata| 
quasi compiuta a me-^e^o verso y come 

%Aspirant aura in noBem .* nec candida eursum 
ora con punto fermo a me^a^o il verso y come 

----- Major rerum mibi nascitur ordoy 
Ma^nus opus meveo . Rex arva Latinus babebat / 

4. Nella Collega^ione de* piedii intrecciando Vir- 

gilio spesso i piedi colla finale della parola preceden- 
te combinata col principio della seguente, c cosà spes- 
so forma ogni piede, come Infan* 


Digitized by Coogle 



Infandum, Regina, jubet tenovare dotorem - 
ma sopra tutto collega in ‘tal rtìodo il secmdo piede eoi 
arr^o,il quale lo collega col quatto', isolando il primo, 
il quìntó,'il sesto, cùtàc ' ■ 

Ha&enus arvorum euhus, stdera calt Cfc. . 
Che se talvolta scollega alcuno di que’ tre primi, lo 
fa, perchè il senso comporta fermata, come,. 

Hic Doloputn manus^bic savus tendebat^ %^ebilles ^ 
Supplisce però all'armonia, quando senza bisogno di 
fermata scollega alcuno de* piedi massimamente inter- 
medj; c supplisce ora con) moftosillabi , come 

Heu qua nunc tellus , Inquit , qua me aquora possunt Ó'e^ 
ora cori dissilUbi o di due brevi, come 

' Horrescit striWs teges ensibus, araque fulgent, 

o della prima lunga, come , . r j 

•* Jussa viri: Teucros vocat alta tn iena Saeerdof. 

5. Nell' armonia nimica di dure elisioni, c ogni 

verso del gran Poeta lo mostra. 

6 . Nel suono esprimente spesso il senso eoi numero, 

cotpe vedenamo nell’ articolo ultimo del Lib. I. 

Nota I. Virgilio usa spesso comporre .il verso di 
due sostantivi epitetati, c un verbo, e riesce bel verso, 
e facile, come ‘ 

Cbaoniam pingui' glandem mutavit ansia. 

2. Usa anhc premettere gli epiteti , c serbare per 
ultimo i sostantivi, come nell’ esempio ora addotto. 
Sdggiugne però talvolta l’epiteto, premesso il sostan- 
tivo, quando cioè fa pili forza T epiteto .dopo, come 
Fel mare per medium fluBu suspensa tumentt . 
Questo è il buon gusto del verso Virgiliano* 

II. Il buon gusto del verso Esametro Ovidsano , [UCU 
le Metamoforsi piò studiato da Ovidio) sta 1. <» ««<» 
betba armonia, anche sostenuta a somiglianza deh Vir- 
giliano, ma piif corrente senza interrompimcnti del ver- 
«o, alnaeoa ^rti£ziosi, e studiati , quanto fa Virgilio, 


Digitized by Google 




Itf ^ncvé feft fimmus mut^tas dtcert. J^tmas 
,Corpor0i^ Dij captis ^ nam vos mutasùs iSy^Hìas^ 
% 4 spìrate oielSy primaque ab origine mundi 
* 4 d mea perpetuum dedutite tempora earmen\ 

Si fuggono anche qui le dure elisioqi , e . si usan pa- 
role di buona lingua, ma coq sempre facilità ,d*espre^- 
sione . , , 

, IH. H buon gusto^ deli^ Etai^etrp Luere^^ianostA I. in* 
una fiuide^a naturale di bello stil temperato , come 
^ IQam voluti pueris abiytitbia tetra medentes 

Cum dare cortantur ^ prius orai pocula etreum ‘ 

, Contingunt ' mtUis dulci fiavoque liquore tre. 

2. Io una .elegan^a^ sceltissima di parole sen)pre. 
studiate ,, come tutti mostrano i, versi de)Ì’ el(^aatissi- 
mo Poeta . 

5. Io una dolce duref^^q in . Versi spesso .non àr- 
moniosi per bella arte, che ora gl* interrompe con e- 
lisioni, ora ne forma i.p^edi con napnosillabii jé ter- 
mini, che pajon bassi, come ■ ' • 

- - - Nunc age yqua membrorum dextera pars est 
r , Z** speculis fit^Ò^ in Leva^ videantur eo , quo’d , 

4. In una scelta antichità di parole, come 
%/fulìde quo pa&o triviaì virginis aram 
Iphianassaì turparunt^ sanguine faide » 

Cos^ usa spesso mittier per mitti^, cluet per eelebratur, 
omnibu rebus, ^ per omnibus rebus . e mille simili.. 

Nota.. La Filosofia di quest i\utore è piena. d*ci:- 
foti e in proposito di natura, e pili in proposito' dì 
Religione. * 

III. Il buon £usto dei verso ^sqmetro OraefanOy (is- 
sato già da Orazio nelle fepistqle^. e nj^ile. Satire), ^ 
uno stile basso, volgare,. e pedèstre con espressioni da 
popolo, con proverbi, e storielle, ma <le* tempi d’Augu-. 
«to , come ' < ' . • < 

^ ealceus ylim,. 

M Ss 
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^4 . ... 

Si peste major erit subvertet^ sì minor ^ uret'. 

• 2. Un fsuono di verso disarmonico scollegato spes- 
so, C rotto con piedi anche isolati,* e con corso di 
monosillabi, con elisioni, e finali di dure cadenze ora 
nel dattilo, ora nello spondeo, ma tutto ad arte, e 
piacere a chi ben sa* di latino, come 

Certemus spinar animane ego fortius ^ an tu 
Evellas agro^ melior' sit Honùus ^ an res . 
Questo è il buon gusto di tutti gli Esametri de’ La- 
tini. 

§ IL 

• BUON GUSTO DEL VERSO ELEGIACO. 

Jl verso Elegiaco latino e Ovidiano può esserej e Ti- 
ifullianOj e Propergiano^ e Catulliano. 

I. Il buon gusto dell* Elegiaco Ovidiano è 1. una 
facilità di parole vanno naturalmente scorrenti con 
poche elisioni, e meno fermate nel corso del verso, come 
■ ■ Cum subit illius tristissima noBis imago ^ 

Quse mibi supremum tempus in urbe futi ^ 

Cum repeto noBem y qua tot mibi cara reliquia 
Labi tur ex oculis nunc quoque gutta meis. 

• 2. E* una posata del senso al fine d’ogni Penta- 
metro senza trasporto mai di niuna parola all’ Esame- 
tro seguente di termine del senso*. 

Nota. Si accusa il verso Elegiaco Ovidiano d’in- 
coltezza, e negligenza. Ma sia vero questo nei Libri 
de* Tristi ytit* quali’ il Poeta affitto è compatibile, non 
è però vero nei Fasti, non nelle Eroi di meno anco- 

ra in alcune 'Elegie piò accurate di varj soggetti, in 
cui Dio volesse ,- che vi fossero veri imitatori. Tali 
fra r altre son quelle due celebri e della Noce, e del 
Papagallo ahe comincian cosi,.' 

Nux 
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Nux ego Jutifla vla^ (um sm sine crimine vit<e^ 

,/ì populo sax'ts pratereunte petor O'c. 

Psfttacus Eois imitauix ales ab Indif • > 

Occidlty exequias ite frequenter aves, 

III. Il buon gusto dell' Elegiaco Tibulliano è I. una 
dolce armonìa di soave fluidità come 

Divitias alias fulvo sibi congerat auro^ 

Et teneat culti jugera multa , soli . 

2. Un aurea nitìdexT^a di parole, e di sensi setn-- 
prc eleganti, ma semplici, e naturali ; c Tesempio lo; 
dà ogni verso di questo gentil Poeta . 3. Pentametri 
sempre studiati ‘sul lor finire sempre in sostantivi, c 
difficilmente nei pronomi meus, tuus ec., talvolta an« 
che sdruccioli, come • ' > . 

'Piena coronato stare boves capite ^ 
e sono questi pentametri sempre di senso finito, o sos'-. 
peso, o fermo, senza trasporto di parole nell’ Esame- 
tro seguente, come è detto di Ovidio. 

III. Il buon gusto dell' Elegìaco Proper^jano è r., 
uno studio di sempre scelte parole ^ e armonia sostenuta 
anche in argomenti di stile temperato, come 
Ergo sollicitie tu causa ^ pecunia^ vita ex* 

Per te immaturum mortis adimus iter? 

2. Uno studio óì^verso pieno, e sonante , maestoso f. 
ed enfatico in argomenti di stile sublime, come 
Sed tempus lustrare aliis Helicona choteis , ' 

Et campum Hamonìo jam_ dare tempus equo. • 
Il verso Properzia,no è sempre coltissimo, e spiritoso, 
sempre termina in Pentametri di senso o compito, o 
sospeso senza trasporti, e non di rado in sostantivi o 
quadrisillabi, o sdruccioli, come 

MHes ab Etruscis sauciits aggeribus . 

Lilia virgineos lucida per calathos , 

III. Il buon gusto del verso Elegiaco Catulliano ri- 
chiede I. parole della pìk scelta elegante latinità, come 
e Etti 
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. Ets$ me assiduo confeSum cura dolere 

.S evocai a do^is , O 'rtaU , vìrgintbus ^ 
ìJec potìs est dulcts Musarum expromere faetus 
Mens animi f tantis flufluat ipsa malis . 

X Namque mei nuper letbao gurgite fratrie 
'' pallidulum manans alluit unda pedem tye» ^ 

a. Periodo con bel giro anche lungo piìi , che in 
xyoni altra spezie di verso. Tale è l’additato ora in 
compio, di cui non additammo nemmeo finita laPrp- 

tasi, c siegue così l’Apodosi, ^ . 

Sed tamen in tantts marortbus. Urtale, mtm 
Hac excerpta tibi carmina Battiada , 

- Ha tua diSa vagii nequicquant eredita ventis 
Efluxisse meo forte putes animo, 

3. ^Armonia di una soave duftTX* studiata ora con 

Visioni, come - , ^ • 

.. Muntraque, & Musarum bine petti & 
ora con trascuranfu dì suono anche nel finir dell Esa- 
metro. come • j . 

Ham quod Scriptorum non magna est copta apud me,. 

ora con versi Esametri spondaici , ossia" di due spon- 
dei, come ' ‘ , . 

Flammeus Ut rapidi SoUs nitor obscurefur , ^ 

e «poadaici anche di.piii, che due piedi uWimi , come 

Ham tum Helena raptu primores jfrgvt^um • 

4. Trasporto di parole dal senso di un distico nell 

Esametro seguente, come 

.£ Bereniceo vertice easarkm - 
< .• Eulgentem dare &'c. 

5. Binai di Pontametro in isdrucctolo spesso tri- 
sillabo, come • - * ‘ . 

Hac studia, atque omnef deltctas animi; 
e anche in quadri ssillabo, come di sopra Virgmfbus, 
Éattiada; e anche di- cinque sillabe ,wroe 
. QuM..duUan: curii miseot^ amaritiem ' 

y Nota 
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Nota. Delicatissimo è questo verso, ma 'molto è 
da studiare il Poeta Maestro per imitarne non a stra< 
balzo l’inusitata durezza, ma pensatamente la magis- 
trale delicatezza. 

Così è detto del buon gusto di tutti i versi Ele- 
giaci classici. Solo aggiugoiamo un ricordo pel verso 
Pentametro, ed è di iiairla o sempre j o quasi sem- 
pre in sostantivo, e in aggettivo non mai, salva qual- 
che rarissima volta del finirlo nei Pronomi meus , 

§ Ili. 

. BUON Gusnro del verso lirico 

DI VARII METRI I 

^ J[' ale è. il verso I. Éndecasilìabo^ 6 Faleaeh , IL 
Ciatnéo puro^ ed impuro ^ IH. Qliconico ^ c Fcrecraf^in, 

IV. ^sclepìadeo^ Sufico^ *4dontcd i^lcàico aìxxì usa- 
ti da Orazio negli Inni^e nelle Odi d’ogni maniera. 
Diciamo in brevissimo del buon gusto di tutti. 

1. V Endecasrìllahy o Falguch ha il suo buon 
gusto I. nelle parole di purissima latinità, di'^ tenue 
tuono, di non rari diminuitivi , come tra gli altri qilel 
di Catullo , che n* è il Maestro , come 

Flen'do turgiduli rubent ocelli , 
anche spesso comparativi, che meglio 'servono al me- 
tro, ma non signifìcan d’ "ordinario ; bensì alquanto ^ 

V. g. alquanto leggiadri ^ venustiores ^ come , 

Et quantum est bominum venustiorum ■ 

2. Ha il suo buon gusto nella dolcetta del verso^ 
che non debb’ essere mai stentato ,. come quel di colui 

Usto ut ore, perarìdoque vultu c 
ni finir dee il verso in. monosillabo , come quel dì un 
àlito, ' « z' " ' . 
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De te dìcere utrumque pessumus nos . 

Fuggire anche debbonsi .quanto si può, le elisioni enei' 
prmcipio, é' nel decorso, del verso, come quelle di un 
terzo pure Cinquecentista, 

• Me a vultu volgere abesse taro . 

.Quarn fratres ma^e, quamqtie me ipsum amarim 

g. Ha* il buon gusto nella misura del periodo, 
non mai lungo, o certo almen chiaro . Però non sono, 
da -Endccassillabi ' di buon gusto sospensioni di senso 
con trasporto di parole da lontano di un verso in un 
altro, come quello dello stesso, 

Vos ergo memores meo esse vestri 

F'icam in peftore imaginem, bonumque Ó‘c. 

Nota. Il primo piede, che può essere anche Co- 
rco, non dovrebbe mai esser Giambo. 

II. Il Giambo pùro^l già difficile nel metro anco- 
ra, poiché composto di sei piedi tutti sempre Giambi 
senza eccezione ),ha il suo buon gusto nella dolcegxp 
correrite ' de piedi senza durezze, come il celebre di 
Catullo 

Pbasellus ille^quem V’detts hosphes y 
> fuisse navium celetrìmus . 

Il Giambo si dice impuro, se mescolati abbia altri 
piedi ai puri Giambi, sei però sempre in tutto. Usa- 
si tale mescolamento per rompere la troppa velocità 
de’ Giambi puri, c usasi anche nelle Odi, come quel 
d’ Orazio 

Pavfdumque leporem, advenam ìaqueo gravem'y 
ma spezialmente usasi c nelle Tragedie, come quel di 
Seneca, 

Curte ìeves loquuntUTy ingentes stupenty 
c nelle Commedie, come quel di- Plauto ^ , 

Nullum est jam diBum ,quod non dìBum stt prtus . 
Le regole di questo mescolamento le diano i Gram- 
matici; noi del buon gusto di questo verso parlando 

av- 
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avvisiamo, che non richiede armonìa , non fun- 

ge eliìtoni,mz vuole parole nobili è Giambo di Odi j 
eroiche, se Tragico; volgari, se Comico, giusta gli e- 
sempj di Orazio, ‘di Plauto, e di Terenzio. 

III. U Gliconico va a Strofe, ora di quattro, ora 
di cinque versi , ma T ultimo della Strofa è sempre un 
Ferecrazio . Gliconico è già un verso di uno Spondeo, ■. 
o Coreo, o qualche volta Giambo con due Dattili do- 
po; il Ferecrazio d^uno Spondeojd’un Dattilo,c d’ un 
altro Spondeo. Così Catullo 

Cinge 'empora ftoribus ^ 

Sujveolentis à'naraci'. 

F'.ammewn cape, latus bue, 

Hue veni niveo gerens 
. Luteam pede soccum . 

Il buon gusto di questi versi, come quest’ eserrrpro di- 
mostra, sta nella delicatezza di parole gentili, e spes- 
so diminutivi, e nel suono soave da Inno, e da can- 
to • Catullo è r originale anche di questo metro . 

IV. Il buon gusto degli altri Lirici usati lo inse- 
gna Orazio; un gusto cioè neVCxAsclepiadeo di bell’armo- 
nìa dattilica interrotta da una cesura soggiunta al primo 
Dattilo ,chc siegue a uno Spondeo d’ingresso, come 

Macenas , atavis edite regibus. 

Un gusto^ di’ da canto- nel Sàffico,' xm da do- 
versi spesso interrompere con posate, c conchiudere 
con un Adonico dopo tre Saffici, come 

Jam satìs terris nivis ,atque dira k 

Grandinis misit Pater, Ù" rubente 
Dextera sacras jaculatus arces 

Tetruit urbem . • i 

Un gusto di maestà, e di forgia nell’ tAlcaico, che suo- 
na grave, e compone la Strofa 'di due Alcaici, sog- 
giunti altri due d’altra misura, come in quest’esempio 
Vìdes ut alta stet nive candidum 

r 3 So. 
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SoractCf nee /am susuneant onus 

Sfiva labot(inteSy gtluque 

Flumìna coiiftfterht acutò . 

Un gusto ora di gr^s^/VjOra di gravità, sempre <// for^a- 
concisa in tutte le mescolanze di questi, e d’altri ver* 
si a intreccio di Odi svariata in metri , come è a ve> 
dere in Orazio. Fio ^ui del Yprio Latino. 

MTICOIO IL 

DEL BUON GUSTO DEL VERSO USATO 
ITALIANO, 

\ ' • 
i ' * ■ . * 

Xl '^erso Italiano usato si riferisce a verso I. Endeea-.^ 
sillabo' sciolto'^ II. Endecasillabo rimato ^ III. Lirica d^'o* 
gai sorte. Ecco di tutti il buon gusto. 

§ h 

BUON GUSTO DEL VERSO ENDECASILLAte* 

SCIOLTO, 

Xl verso sciolto è già, a dirlo col Menzini, ‘ 

„ Il carme, che non è da rime avvinto, 

„ E ovunque vuole, in libertà si tiene, 
terminando cioè in accento e psano^ c tronco^ c sdruci, 
ciolo^ come piace al Foeta, e fermando il senso, dove 
il Poeta vuole» 

Il buon gusto di questo verso è riposto in tre co- 
se, che verranno a* compensare la mancanza della ri- 
ma, che pili gradito > lo renderebbe, e piìi pregevole, 
cioè I. in una locusjono purissima mai non incolta; 
2. in una espressione vivace mai neo languida sen. 
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timentì sempre nobili mai non bassi . Antùbal Caro fra 
gli altri, ( che a parer nostro esser potrebbe il primo 
verseggiante da leggersi per un Giovinetto .), dà esem* 
pio di tutto. 

Nota.i. Il verso sciolto non finttca sempre ilsen* 
timento al finire del verso: altrimenti avremo l’unU 
sono fastidioso, a. II verso sciolto non sarà grato, se 
finisca sempre in accento o trmeoy o sdrucchh: vi do- 
mini il piano interrotto talvolta, e, non di frequente 
dal tronco y qualche piU volta dallo sdrucciolo. Vegga- 
ai il Caro. 3. L’accento sdrucciolo è difettoso ordì* 
nariamente, se è formato da particelle aggiunte al fi- 
ne delle parole, come ditselo y feeesi y corrimi ec. 4. Il 
verso sciolto , ( e anche se sia rimato ) , non si termi- 
ni, se non per raro casO; in un .quadrisillabo, che ,fa 
bassezza. 5. Dal verso sciolto dee cominciar .l’ eserci- 
zio del verseggiare Italiano, per fare orecchio al bupq 
verso avanti di passare alla rima. 

§ II.‘ • . 

BUON GUSTO DEL VERSO 
ENDECASILLABO RIMATO. 

^l buon gusto del verso . rimato richiede già , che il 
verso in se stesso sia sostenuto, elegante, ben accen- 
tato, e sonoro, ma nella ritna chiede poi altre cose.: 
I. che la rima ubbidisca al sentimento, non il senti- 
mento alla rima, che non dee comandare giusta quel 
del Menzini, 

» A te ubbidii debbe la rima, appunto 

yy Qual buon destrier,che all’ ombra d’ una verga 
,, Volge scnz’ esser mai battutp, e punto. . 
z. Che la rima sia patttraie non isforzata; altri- 
e 4 ‘ men- 
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ihenfi- disse l^ne lo stesso Mcnzini, 

«' • Suda il lettor , quando con stento e pena 
„ Ti vede andar avanti, e la barchetta 
„ Restare in secco in sulla morta arena. 

5. Che la ùma non sia trascurata per essere na- 
turale, come avvisa di nuovo il Menzini, 

' . „ Ma per facilità non sia negletta 

„ La grandezza del verso: che altrimente 
r.‘ „ Ciò, eh’ è virtù, te nel contrario getta. 

• 4. Non sia troppo ordinaria y come se -finisse in 
ore, in o«e, nomi frequentissimi ; o in ava^o in amo y 
in /re, ili are y in andoy in ondo y frequentissime desi- 
nenze de’ verbi, e però di niun pregio nel verso. 

* Nota. I. La regola pratica per trovare la rima 
senza Rimar), e a mente, sta nel girare per le lette- 
re dell’ Alfabetto la rima cercata, applicandola -ad ogni 
lettera, e se ne troveranno pur molte, saltate le let- 
tere, che nulla danno a proposito, e alcuna potrà fa- 
vorire chi cerca. Ad esempio se cerchisi la rima in 
accia y si giri per le lettere, c verrà incontro nell’ A. 
agghiaccia y nel B. braccia y nel C. caccia y nel D. diac- 
cia y ( Fiorentino per ghiaccia ), nella F. facciay nel 
G. facciay nella L. taccia co’ suoi composti , saltati 
le intermedie, nel P. pl/icc/tf, nella S. /;: , nel T. tac- 
cia ec. e così altre rime posson cercarsi. 

Nota. 2. La giuste^^à della rima senza sbaglio 
nè di lettere , oè di dittonghi , nè di trittonghi Italia- 
ni la supponghiamo imparata colla formazione del verso. 

\ • 

. . r % m. : • . 

[BUON GUSTO DEL VERSO D’ OGNI METRO 
. . ITALIANO. 

I metri de’ Lirici Italiani sono già molti dal dissii* 
labo airEndecassillabo; ma i più usati son- quelli dell’ 
. .. . . Ende- 
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EndccassUlabo frequentissimo del pari, che il Settena- 
*to ^ frequenti quei deìV Ottonarlo ^ del Sonarlo^ e ancor 
del Quinario. Àggiungonsi a questi due metri straor- 
dinarj il Martelli ano non di rado è usato, c l’£- 

legiaco ài tuono Latino ^ che , è disusato. 

Il Martelliano y(iii\enXito già dal Martelli ) ,è un 
verso intero composto di^due Settcnarj continuati, e 
rimati subito insieme, come 

„ Air,orteSfà superba diedero gloria alfine 
„ Le Tullie, le Lucrezie, leClelie, eie Agrippine.’ 
U Elegiaco di tuono latino y{ inventato da Claudio 
Tolomei ), è un; verso come Esametro seguito da un 
Pentametro latinamente suonanti, come , _ \ ^ 

„ Questa per eccesso lagrimevolc lettera mando 
„ A te, che tratti barbaramente noi . 
L’Autore scrisse le regole di questo verseggiaré, 
,che intitolò Nuova Poesia troppo difficili essendo, 
c troppo in^ numero, non diedero seguaci a chi le 
compose . , 

Il buon gusto in generale, di tutti i versi Italiani 
.d’ogni metro vuole i. bella armonia senza mólte elisio- 
ni, che. si apostrofan volentieri , ,c con molti tronchi 
nel decorso. del verso, onde risulta buon suono: 2. /'»• 
terrompimento di .accenti piani con qualche sdrucciolo', 
o anche tronco a bel concerto: 3. parole poetiche y ossia 
non basse, ma nobili, non languide, ma animate: 4. 
rima nelle finali alle leggi dette di sopra, ma sonante, 
e quasi inaspettata sul cader della Strofa , della quar- 
tina, o terzina, e so qualunque posata. 

Di questi versi tutte s’intrecciano, e in latino, 
e in italiano le spezie di Poesia, delle quali entriamo 
a parlare . , • ■ . ’ " ’ 

i ' i . ^ , i . , * 1 I 

* .... ' ' ‘ ' ' - ■ DEL-' 
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DELLE SPEZIE DELLA POESIA 

IN PARTICOLARE 


CjfPO I, 

POESIA lirica: 

« . 

i 

I , X . - ^ ■ I ■ * 

nteodendo noi vgiìi sotto il nome di Lirica Poesia 
fluella, in cui da se solo parla il Poeta, cerne abbiam 
dichiarato; le Spetie di questa almen principali, c u- 
sate più, che ci abbiamo proposte» prendiamo a spie- 
gare. Sono queste I. gli Epigrammi j II, le Elegie^ III. 
fe Odit IV. le EpisteU , V. le Satire^ VI. gl’ Idilljy 
VII. le Selve ^ Vili, è Poemi Didascalici ^ e a compi- 
mento di dottrina si può aggiugnerc per IX. 
d* im^ovwsarc'. Queste pertanto jaòi' spiegheremo pw 
quel, che a Latini appartiene, c agli Italiani Poeti-, 
distinguendo le varie maniere di poetare, che in tali 
Speaié di Poesia contengonsi in uso agli usi non me- 
no, che agli altri* - i • • ' 

DELLA POESIA, LIRICA . 

• iikTlCOLO t 

' t.. a -m. • » ^ • *-». -. S* 

EPIGRAMMI- 

S ' . . ■ • , . •» 

ono.gli Epigrammi quelle piò brevi Liriche compo- 
sizioni di pochi versi , che dopo i Greci , onde le ap- 
presero, furono in uso prima ai Latini col greco no- 
me medesimo di Epigrammi ^ indi agl’italiani col no- 

me 
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me anche sì di Epigrammi pih di Sonetti, e non dì 
rado di Madrigali, Ed ecco di tutti le leggi con dis- 
tinzione degli Epigrammi Latini dagl’ Italiani, compre- 
sivi e Madrigali, c Sonetti» 

§L • 

EPIGRAMMI LATINI» 

^X're cose sono qui da spiegare, I. eh cosa è Epi- 
gramma, W, come s' inventa f III. in quei metri si espone ■% 
I. L’Epigramma è l. un pensiero finito, 2. esposta 
in, breve, unico ^ 4. naturalmente dedotto, ^moravi- 

glioso. Sviluppiam la dottrina dei Latini Epigrammi 
parlando, che vedrem poi comune agl’italiani. - “r 
I. Pensier finito vuol dire non solo , che un Epi- 
gramma aver dee uo senso compito, come già intende-' 
si, ma beo ancora, che dee averlo, a cosi à\t,,ragior 
nato, ossia, che terminato l’Epigramma anche aia da« 
ta come la ragione di quel , che è detto senza. 
manchi niente all’ interezza del senso . Ad esempio qué- 
sto pensiero, Tale dona spighe a Cetere , ghirlande 4 
Bacco, latte a Pale, 

Dat Cereri has Telesen spìcas ,hee serta Liao', 

Htee nivei laBis potala bina Pali, 
senza altro dirsi sarebbe pensier compito, ma non ra- 
gionato, e quindi non finito da Epigramma; mancane 
do, perchè fai doni a Dei tali? Per questo Navagero il- 
lustre Poeta aggiunse, come siegue , e cosi fini ben 
l’Epigramma. 

Pro quibus ama Ceree, vites facundet lacchus, ^ 
S ufficiar pecari pabula lata Pales , 

1. Esposto in breve vuol dire, che un Epigramma 
dee tessersi di pochi versi, e non piU di sedici^ .per 
. lo 


Digitized by Google 



y6 

lo pili di meno, fino a potersi racchiudere in 'quattro 
versi, come l’ addotto pur ora, e in due pur anche, 
come quel celebre sotto la statua d’un Re locata in 
mezzo a un giardino Botanico, 

Vitales inter succos , hetbasque salubreS 

Quam bene stai popull vita , salusque su! ! 
Anzi può un Epigramma esser anche di un verso soloy 
di cui vaglia in esempio c quel di Enea presso Vir- 
gilio, che si dice soscritto alle spoglie de’ Greci, 
^neas h<ec de Danais vicìoriàus arma y 
e quel soscritto io Mantova ai due busti di Virgilio, 
c del Folengo, che hanno in mezzo il busto di Fran- 
cesco Gonzaga, , 

y*Argvmentum utrique ingens y si sacla colssent . 
q. Unico vuol dire, che il pensiero dell’ Epigram- 
ma in tutto il qualunque suo giro dee collimare a quel 
solo finimento di senso, in cui finirà T ultimo verso. 
Ad esempio il pensiero di esaltare S. Luigi per inno- 
cenza, e penitenza sotto l’allegorìa d’un giglio in mez- 
zo alle spine, a quest’unico scopo si dee diriggere in 
questo unicamente andandosi a terminare, come fece 
valente Poeta moderno, 

.. £rrat %^cidalìus dunt Mine/ ad stagna PuelluSy 
Candìdulum videi in margine lilìolum ^ 

Carpere jamque parans tenero puerilitet ttngui, 
Septum ìllud spinis sensit y & erubuit . 

- Sanguine deinde manus cernens y digitosque fluentes y 
Liliolum ah\ dixit candidumyat horrJdulum . 

» 4. Naturalmente dedotto vuol dire, che l’Epigram- 

ma dee sviluppare a poco a poco il pensiero, c con- 
durlo alla chiusa con passi naturali niente sforzati , on- 
de un verso sia strada all’ altro per andar dolcemente 
a finir nel .suo acume già preparato . In esempio rileg- 
gasi l’ultimo Epigramma del giglio, dove è '.pur na- 
turale la deduzione alla chiusa. !.. . . 

5. Ma- 
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' 5* Maravìgìioso vuol dire, che l’ Epigramma ter- 
mini in un concerto, il quale desti la maraviglia . Può 
questa destarsi alla Greca con una 'anche semplice ehiu^ 
sa senza grande sforzo d’ing“gno, ma però con qual-- 
che inaspettata naturalezza. Tale la chiusa è del ' Fla- 
minio in un Epigramma, in cui descrive la zuffa di 
fanciulli in figure accapigliatisi, e chiude poi blanda- 
mente così, 

lujecere manus , prensavere capillos , 

Infensi pneri ; pugnaque capta gravls . 

Clamai hic , inclamat pariter contrarius ille y , 

Desine y te linquam ; desine y^ alter alt. 

Sic dum non linquity dum fin em' non facìt alter y 
Infensis pugna hanc durai ad usque dìem . 

Può destarsi la maraviglia con \xnz chiusa ingegno* 
sa y fino all’ inaspetafo , che sorprenda , come quella del 
Sannazzaro nelle lodi di Venezia in confronto di Roma, 

Vtderat tAdriacis Venetam Neptunus in'undìs ^ 

Stare Urbem y tato ponere fura mari. 

Mine mi hi Tarpejas quamtumvis y Juppiter y atces 
Obfice y & fila fui mania Martis yait . 

Si terram pelago prafers y Urbem aspice utramque y 
lìlam homines dices y hanc posuisse Deos . 

Ma. qui è da fuggire la chiusa troppo ingegnosa yO 
per freddura massimamente di alliterazione, cioè scher- 
zo sulla lettera della parola y e del nome, come quella 
per malattìa mortale d’un giovine di Casa Vitelli, 

Juppiter omnipotens Vìtuli miserete JoanniSy 

Quem mors festinans non sìnit esse bovem • 
o per arguzie y e frit^ej di stramba acutezza ,come',queI- 
la in biasimo d’pn Oratore, del qual dicevasi che non 
moveva, e il frizzo vi trova come movesse, dicendo , 

Quis neget orando populum /e, Fiacco y movere? 

T e nempe orantem concio tota fugit . 

Può anche destarsi la maraviglia con una sente»* 
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o moralità di cbidsa opportuna, come quella tra 
Taltre del Castiglioni in morte di Rafaello d’ Urbi- 
no, di cui pianta la morte, concbiude V Epigramma 
con dire, ' 

Sic mlttr beu ‘prima cadis intoreepta juventa^ 

Debiti & morti nestraque ytiosque mones. 
Questo: è TEpigramma; vediamo ora come c’inventa. 

II. Indentasi P Epigramma I. trovando titt fattoio 
un detto altrui , o un coaeetto ' proprio ^ o un misto di 
queste cose; II. scegliendo un aspetto^ in cui beo si re- 
chi r argomento trovato. 

I. Si trova un fatto ^ ma che abbia del sensato, 
del saporito, del bello, o in altra guisa sia degno di 
Poesia con bella finale da bella chiusa d*un Epigram- 
ma, come questo giocoso di un Anonimo, 

' ^d fuream trabìtur Tiberis Jud/eut ad undafy 
^ Huhc C bruto Monachi tbura adoler o docenf. ^ 

yAlttr at exelamat fudaus ab àggtre pomtity 
iVe cedey a Jacob cana parata tibi est. 

..Mie faber iratus elamantem extruàit tu undaSy 

Tuquty aitf i tana tergere utrique scyphos . 

, 2. Si trova un detto altrui, ma notabile o serio, 

c grave , o anche burlevole, ma di bella chiusa . Sia c> 
sempio quest* altro similmente giocoso dell’ Anonimo 
stesso , * 

t J^asonem gibbus cernens Cratillus Joppam • 

• ■ Dimlt %/fcerrano de grtge yfcurra y vale, • '• ^ 

Mie Naso , quem faris ego nec sum , ncque dici 
Tute poter y faci Tu sed via utrique patet . 

’T Nempe vtl bunc nostrum tibr tu suspende ligonemy 
' Ipte tuam tumam ve! mibi< sareinulam . 

, 3- Si trova un cmceuo proprio, ma o brillante, 
o pleoo.d*a0etto,"O. anche scherzevole ,o in altra gu>* 
sa poetico.. Sia es^pio qimsto serio dell’ Archi in 
morte di M.. Anton. Turriani dovine,' 

^ ^ » 4 nte 
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ménte nnnts servisse neeetf rum maxima wrtus 
Persuasit morti ^ erederet esse senem • 
aggiungasi anche quest’ altro scherzevole dell’ accenna* 
to Anonimo contro un imperito Barbiere, 

Si laeeras mentum^ dum tondts ^Pontice ^barbam^ 
Mi prastat barba vìncere ménaxagoram, 

4. Si trova un misto di queste cose . Sia esempio 
.di misto d’un fattole d’un concetto quel del Flaminio, 
•. Deììeia rorts cum pulcra perirei Hiella^ 

Cum Domina periit fida captila sua, 

Pìon ìpsam violenta lues , non aspera febris, 

Sed Domina subita morte peremit amor, 

J nune 0“ Piladas, & amoris nomine Orestas^ 

•• Et jaSia Jidos y Grada y Piritboos , 

Sia esempio di misto e d’un fatto yC d’un dettOyC d’ufi 
concetto quel di Angelo di Costanzo in lode ^el Gio* 
vio, che scrisse la Vita di Leon X. , 

plevit udlexander y tumuluni cum vìdit ufcbiìlisy 
Et dixit yfaustos beu nimium cineres! 

Quorum Maonìi testantur sacra Poeta 
Carmina viBrtei pralìa gesta manti , 

Idem vitales si nunc quoque carperei auraSy , 

Diceret y ingenti lividus invidia y ^ 

Salvetey 0 Decimi fclicia busta LeoniSy ^ 

‘ Quem sic facundo Jovius ore canit , •, 


II. Si sceglie un aspetto, in cui ben retare l’ar* 
■gomento trovato^ e può essere aspetto 0 di taccontè, 
o d' iscrizione y o di vigliettOy .o di apostrofe, O di 
esclamo affettuoso, . 

1. Si sceglie aspetto di racconto, quando l^argo* 
mento è un fatto, o un detto, q |in misto di questi 
^ue. Si riveggano gli .esempi addotti. 

2. Si sceglie aspetto descrizione , quando 1 * argq« 
mento è un fatto o di morte, o di statua, o simile, 
e r Epigramma 0 si sosccive alla Statua.,, o si iscrive 

- . " ' al 
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al Sepolcro,© si affigge a qualunque 'altro monumento; 
per cui fu 'fattoi Esempio di Statua può essere il re- 
cato di sopra in giardino Botanico: di monumento glo- 
rioso quel di Enea sotto le spoglie Greche: di sepolcro 
sia e quel di Tibullo fatto a se stesso, dove parla il 
Poeta, • 

Hic jacet Immiti consumptus morte Tibullus ^ • 
Messalam terra , dttm sequiturque mari. 

E quel di Virgilio 'da lui -stesso lasciato pel suo se- 
polcro, dove parla il sepolto, *■ ' 

Mantua me genuit^ Calabri rapuere, tenet nunc 
Parthenope cecini pasctta^ rura Duces . 
g. Si sceglie aspetto ^ di Vigliettoi quando 1 ’ argo- 
mento è di cosa scritta ad altrui, come in quest’esem- 
pio di un Anonimo, 

Ruricolam saivere )ube ^ mea pagina^ Fuscum; 

Inque urbem ', bruma' jam properante , voca . 

.Bicj tetros instare imbres ^ glaciemque ^ nivesque^ 

Ne velit agresti diriguisse domo, ' 

Vrbanas repetai tutas a /rigore sedes / 

Nil reseribe yOlli dicito, at Ipse veni, 

4. Si sceglie aspetto quando si .vuole; 

e gli esempi s’ incontrano in tutti gli Epigrammisti'. 

5. Si sceglie aspetto di esclamo affettuoso, quando 

il Poeta è pieno' d’ affetti , e in quella piena entra nell’ 
Epigramma «clamando, come spesso se ne incontran 
gli esempi, gli altfi quello del Navagero,che en- 
tra nella lode di una' villa- così, . > . 1 

^ Salve cura Deum , mundi felicior ora &‘e. 

E cosi inventansi gli Epigrammi. ' . ' 

III. I metri in CUi si espone l’Epigramma sono 
già. gli Elegiaci, come appare anche 'dagli esempi re- 
cati. Ma Epigrammi si fan qualche volta-./» tutti E- 
tametrl , come questo -del Bembo . • - - , 

Vemesiqm patria segetem erescentibus ber bis ' ' < 

'■* ' Mor- 


Digitized by Google 



8f 

Morte tuOy venerande Puer ^ speeintenquo refinquis 
Prareptum genti», morunif O" virtutis avita. 

Te Fatavi coite» ^ vifrea te Sili» in unda ^ 

Te Veneti flevere lacus^ teque .Adria vastum 
Implevit gemitu moerens ^ & questibu» aquor., 

Anc^e si fanno Epigrammi talvolta iuGiambi puri 
me quel di Catullo . 

Pbasellus ille &e.^ 

di cui ecco Timitazion d’un Anonimo, che fa parla» 
re un cappello vecchio insegna da bottega di Cappella jo» 
Galerut ille\ quem vide ti» ^ advena^ 

»Ait fuisse militis Milesii . 

Eum secutut inter. arma safnuSy 

Furore sape seissu» basii bostiuntf j 

fiotant ut ista verticis foramina^ , x 

Diu sed ilte militare ptrstitity 

ufpelta donec asse mutat unico , 

%At bunc tApelia vix novavit abluens 
tAquiSy repente faeda psora prodiit. , 

Pudore viclus is , situque concidit , , > 

Et bue relatus digit senescere^ 

Viaque se dicare transeuntibus . 

Ma pih spesso si fanno Epigrammi in Faleuej^c Ca- 
tullo ne è il Maestro, e gli eleganti Cinquecentisti 
ben l’imitarono. Vaglia in esempio questo di, Catullo 
in forma di viglietto. 

Poeta tenero meo sodali 
Velim CaciliOy papyre^ dica» .• 

Verona»» veniat Novi relinquens x 
Comi mania ^ Lariumque lirtus, -1 

, Nam quasdam volo coghationet 

tAmìci accipiat sui , meique. 

Qpare si sapiety vi am vorabit. 

Ad Epigrammi si riferiscono le Epigrafi Latine 
in bello stile prosi • poetico , di cui qui potrebbe aver 
/ 
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luogo la particolare' dottrina. Ma noi la ommettìamo, 
avendola già distesamente spiegata* ncl^la nostra Epigra- 
fia, che abbiamo data alla luce. . 

§ ir. 

^ EPIGRAMMI ITALIANI, ''' 

' ^ • .t 

E SONETTI, E MADRIGALI. 

I. pigrammi anche Italiani sono in generale tutte 
le brevi composizioni d' un pensiero finito^ unico ^natural- 
mente dedotto^ ntaravigJioso, come detto abbiam del La- 
tino; e il metro .può essere quasi ogni metro italia- 
no, ma spezialmente quello di tutti Endecassillabt piut- 
tosto però rimati, che sciolti. Quindi anche una Se- 
stina sola potrà dirsi Epigramma , e- piò anche un Ot- 
tava, se contengano il pensiero finito, come si è detto. 
Sia esempio quest’ottava del Bassano io morte >d’ un 
Pontefice, . * • , v ^ 

„ O te, Giulio., felice or», che’l Sole, 

„ E gli astri tutti, e’i ciel soit’a pied’bai. 
-.'j Non pur Roma, c sue glorie, onde già ridi, 
r „ Ma'quante genti, e quanti strani-lidi * 
' .. „ Dovran di tua partita tragger guail * • • , ■ 

„ Certo d’alme virtudi uniche., e solo ' 

„ Fu in te ’l fior primo jorquando avrà il secondo 
„ Germznia,ltalia,anti;l’Europa,e il Mondo? 
Mi Epigréuitmi Italiani streltamento si chiamano gl* 
introdotti da Luigi sAlaoianni, cb« li compone di £n- 
decassillabi rimati fra loro, anche 41 primo 'eoi quarto, 
o il primo col terzo, ma Forse- pii» spesso, erme ì 
Martelliani , ih -prime col secondo, -e scritti alterna- 
laràeifte Tunq in Tttori , i’ ahro piò io denfroj^come 
i- Latini £legÌMt,;ed ecc9-^DO.eat<opio dello stesso in- 
veafioire. ■ „ Pre- 
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Pfcse Anniballc il tosco, e disse poi; ' * 

-, , „ Liberiani Roma dal timor dì noi; 

„ Ma temendo or quest’ anni, e questa sorte, 

„ Ben può temermi ancor dopo la morte. ' 
II. 1 Sonetti riduconsi ad Epigrammi nel lor pen^ 
jìcro, che debb’ essere unico ^ finito . ec.^ e sono già i 
noti brevi componimenti di quattordici versi rimati 
in quartine, -e teiiine, come ognun sa^ Il metro ^ le re- 
gole ^ e le specie dei Sonetti son qui da dire. 

Il metro de’ Sonetti lo forman già d’ordinario gli 
Endecassillabi , e mille per ogni .àngolo ne son gli e.> 
sempj. Ma il formano ancor gli Ottonar;, come quel 
celebre del Tommasi, 

„ Questo capro maledetto . 

Mena il gregge in certe rupi, 

. „ Che mi par , che per dispetto 

,, Voglia porlo in bocca a lupi ec. ■' ' 
11 formano pur qualche volta i Quinari, come quel 
del Bassano, ! 

„ Gentil Vinegia ' . ^ 

„ Degna d’impero, 

„ Ovunque il vero ' • 

„ Valor si pregia. eC. 

E questi, senza che Anacreonte li ritrovasse , chiaman* 
si Anacreontici . 

Le regole del Sonetto sono varie, e non facili; 
vero essendo il detto del Menzini , 

„• Questo breve Poema altrui propotie ■ 

, „ Apollo stesso, come JLidia pietra " 

, „ Da porre i grand’ ingegni al paragone, 

l'ioi tutte le riduciamo alle spiegate di Sopra dclP 
Epigramma Latino ; poiché se il Sonetto sarà un pen- 
siero, come là dichiarammo, sarà, buon Sonetto'. Av- 
vertiam solo, che la finale del Sonetto, ossia la chiu- 
sa, ben esser dee^.maravigUosa, • come dell’ fipeigamma 
' /*a ab- 
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abbiatn detto, ma non però, come alcuni la intendono^ 

un acutezza, o uno sforzo d’ingegno, che finisca il 
Sonetto in aculeo troppo appuntato. Imitisi il Petrar- 
ca piuttosto , che il Marini, o altri, i quali i Sonet- 
ti finiscono in chiusa di frizzi troppo studiati, e di dis- 
gusto al buon gusto. 

Li spenti de’ Sonetti sono Sonetti dì mpoxtn , So- 
netti a coda. Sonetti' coll’ «nterca/are. Sonetti a corona. 

Sonetti di risposta, essendo quelli, che rispóndo- 
no a un altro Sonetto, hanno per legge di prendere dal 
la proposta d’ ordinario le rime, e a detta di austeri' 
Maestri, e a fatto di austeri Poeti ancor le parole. Vi ■ 
ha buoni esempj dell’uno, e dell’altro, che si trala- 
sciano per brevità. 

Sonetti -jt coda sono quelli , che ai quattordici 
versi soggiungono un Settenario rimato coi preceden- 
te, e a questo sieguono due altri Endecassillabi rima- 
ti a piacere. Sia esempio di questa coda la famosa del 
JBerni , 

„ Che son la fede d’intaglio, c di gitto. 

„ Pajon gli dei d’ Egitto, i 

„ Che son degli altri Dei suoceri, e nonne, 

„ E furo innanzi a Oeucalionne. 

Si può aggiugnere anche altra coda colla regola stessa 
d’un altro ternario, è anche la terza, e pili ancora, se 
piace . Ma agli antichi di buon gusto poco piacque . 

' Sonetti coll'intercalare sono quelli; ne’ quali si ri- 
pete al fine d’ogni quartina il primo Verso del Sonet- 
to; al fine della prima terzina il primo suo verso, come 
il primo parimenti al fine dell’altra. Gradevoli sono 
tai Sonetti, quando gl’intercalari non solo son belli , 
ma calzano bene ancora in quella finale, su cui si ri- 
petono. Questo però non è facile. Ecco un esempio 
del Passerini, che vi riusci, 

. „ Vivea contento alla capanna mia ^ 

- - «In 
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■jj tn pòvèi'tàte inddstre, e In dolce stento* - 
£ perchè al canto , ed al lavoro intento • 

„ Qualche fama di me spander s’ odia , 

Vivea contento alia capanna mìa ^ 
j, Fatto perciò superbo io mi nutria 

D’ un Van desio d’ abbandonar V armento « 

„ Fui negli alti palagi* e in un momento 
,* Senza pregio restai, nè piò qual pria, 

^ Vivea contento alla capanna mia. 

„ Degli anni mici perdendo il piò bel fiore, 

„ Il viver lieto, e la virtU perdei; 

„ L*ózio, la gola, e gli agi ebber l’onore, 

,, Degli anni miei perdendo il piò bel fiòre« 
„ Scorno, e dolor, i giorni tristi, e rei 

„ M’occupa alfine, e dico a tutte l’ore, 

„ Ah s’io pover vivea, or non avrei i 

„ Scorno, e dolor, i giorni tristi, e rei* 
Sonetti a corona sono quelli, che in numero di 
quattordici dipendono da un Sonouò magistrale ^ com’è 
chiamato, ciascun verso del quale dlii il principio a 
ciascun Sonetto. Ma questo è un lavoro d’ ingegno piò 
da Straniero, che da Italiano; e pochi infatti vi riu« 
sciron con lode.I^erò ci dispensiamo dal favellarne ri- 
mettendo chi ne sia vago a^i esempj, quando li tro* 
verà veramrente lodevoli, e da inlitare. 

III. I Madrigali sono come gli Epigrammi nella 
loro orditura . Dapprima si usarono in materie sol ru- 
stiche , e di armenti, dalle cui mandre ebbero, il no- 
me appellati in origine Mandriali. Ma in appresso sì 
estesero a materie d’ogni genere boscherecce , e ad al- 
tre poi anche fuori de’ boschi, purché leggiadre, e 
facete; nè disdicono nelle serie, sé siano amene. 

La tessitura de* Madrigali si fa di versi misti 
Endecassillabi , e Settenarj, ma tutti rimati, dove pia- 
ce all’autore, purché sian rimati anche l’uno da lun* 
^ f 3 8* 
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gl all’ altro ^ soli i due ultimi richiedono* le loro ri- 
me vicine. Eccone uno del Tasso sopra lina verga di 
di Lauro piantata di nuovo, 

„ Piccola verga , e bella 

„ D’alloro trionfale, - 
„ Cresci alla pianta , onde sei svelta , eguale . 
M Cresci felice, e s’ella ^ 

„ Secca non si rinverde , ' 

, „ Tu mantien vivo,e frondeggiante il verde. 

„ Fresca chioma novella, 

„ Scheriin con dolci errori • 
i ’ L’aure Mai sempre, e .i pargoletti amori. 
. £ legge, che t versi de’ Maddgali sempre sian 

pochi, e non più forse di qùattordici, o sedici. Che 
se oltrepassassero questo numero, il Grazzini li chia- 
merebbe Madrigalesse . Il Petrarea de’ Madrigali k so- 
lenne Maestro . 

DELLA POESIA LIRICA 
; . ' • ARTICOLO IL \ 

ELEGIE. 

jEjegia è una spezie di Poesìa composta /» Latino ócì 
noti dispari versi,/» Italiano di Endecassillabi divisi in 
terzine rimate. Diciamo prima delle Latine Elegie, 
poi delle Italiane . , ‘ . 

.... ' ' I 

ELEGIE LATINE. 

T - ■' ' ' ' ’ 

re cose soh qui da Vedere V ii ‘taraiterti II- H 

composto ^ IH. It specie, : ; . , . • 

* I. Il 
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I. Il carattere delle Elegie Latine è primlcramen- 
tp rtatttraU^Tia. Consiste questa in un certo .scorrere- 
dell’ Elegia, ( almeno ordinaria, c più ysata.),di passo 
in passo soavemente con un umana , piente .sforjsata fa- 
cilità. Si legga Tibullo in ispezie, e il mostrerà co* 
^li esempj. .1 ^ 

A questo carattere partlepe anwra Pomato, Con- 
siste questo nell’ abbigliar del .continuo con ingegno 
ogni distico per idolctti, e. concetti sempre nuovi, e 
crescenti a bel diletto, e con allusioni ancor Mitolo- 
giche, c con le^iadrc erudizioni. Ovidio è il pjìi fé- 
condq di tutti , Tibullo, e Properzio, sono i piU colti* 
Anche al .carattere dell’ Elegie, spetta 1] affetto » Qeo 
questo brillare, c variare, e trionfare in tal genere di 
Poesìa. Nella sua prima istituzione am^.cssa -raffettj 
sol di mestizia: che a piangere piu , che -ad altrp al- 
lora si usò, come nota anche il Menzini dicendo,. ; 
„ Nutrissi un tempo di querele , amare 
„ La piangente Elegia. 

Quindi Ovidio piàngendo la rnorte di Tibullo , T Ele- 
gia invitò seco a piangere con, quel distico, , , 
Flebilts indìgnoi.ELegeia solve capillos ^ ■ 

n »,4b n 'mìs ex vero nunc tipi nome» erit , 

Ma passati que’ primi tempi, sicgue il Menzini, 

poscia prese 

, „ Forme piu dilettevoli, e pili care, 

e si rivolse a trattare anche lieti, e ^ ameni argoraem 
ti. Fu poi condotta a cantare anche cose sublimi, come 
nota Io stesso Menzini, ^ 

„ Talvolta ammette al nobii suo lavoro 

„ Le lodi degli Eroi, e unisce insieme 
„ Col verde mirto il trionfale alloro. . 

Ma in ogni argomento, qualunque sia, vuol sempre 
affetto or quà,or là trasportato a seconda di quel, che 
di^e. Quindi figure spesso, e sbalzi spezialmente di 
. / 4 Apo- 
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A{>ostrofi, € iotefrogazìoni» ed altre espressioni alTcN 
tonse. Tutti i buoni ■ Elegiografi ne danno csempj', i! 
ifn saggio può esserne T Elegia di Properzio da nor 
riportata all’ Art. II. Cap. I. dei Lib. I. di quest* Ap« 
pendice. . • . . ” . 

II. Il composto dell’Elegia risulta da varie parti, ^ 
ohe suole ella avere, e sono le seguenti. 

I 1. Proposì^one l’Elegia la ammette o esplicita ^ co» 
me quella di Properzio-, che dice di entrare a {Orlare' 
di Giove Feretrio, 

• i Nunc Jovis inelpìam eaussas aperire Feretri^ 

o implietta^ come quella di Tibullo, che viene a éif 
senza dirlo di entrar a parlare contro -la guerra, 

► Qjis fuit horrendos ptimus qui protulit enses ? ^e,' 
Questa implicita è più usata. ' 

* i. Amplificazione è il Corpo dell’Elegia, come la 
inteardiamo noi col Forti, là quale cioè non prova 
tanto la sua proposizione, quanto Ma sviluppa, e di- 
chiara, insomma l’amplifica. Si fa poi questo ora con 
l^rrazione, ora con descrizione, ora con csempj o Sto- 
rici, o Mitologici, o naturali, e sempre poi con af- 
fetti. Leggansi gli antichi Maestri. 

5. Eplsodjf o digressioni amale l’Elegia eum rr- 
eioè con ritorno all’argomento nel corpo de 
versi colle regole, che abbiamo insegnate nell’ Eloquen- 
za tra ^li Elementi del dilettare. Amale anche poi 
fine red//M, cioè senza ritornare più all’ argomento . Ma 
titorni ella, o no, sempre nel distico precedente all* 
Episodio dee farsi strada a entrare in quello con qual* 

' che parola, o sentimento, che vi allude. CosV Tibul- 
lo volendo uscire dal suo argomento a parlare óe* cam- 
pì Elisj si fa la strada nel precedente Pentametro, t 
dice poi de* suoi campi , » - 

’ Ipsa renus campos ducei in Elyfios. 

Hie ci>ore 4 tf cantusque .vigenffpastimque vaganus 

Dui* 


Digitized by Google 


, Di4c$ stMànt tenui gutture eamen avet . 
Ritornando poi l’Elegia all’argomento nell* ultimo di- 
stico dell’Episodio dee farsi strada al ritorno con qual- 
che opportuna espressione .Che se non ritorna «dee tèS 
minare, come tosto diciatno, con bella chiusa. 

4. La Chiusa dell’ Elegia non dee farsi , come par- 
la Aristotile, senza ragione, cioè Ih dee chiudersi , dove 
il fatto, o il detto finito il richiede, o dove finiti già 
sono i sensi all’ esaurimento della proposizione. Ag- 
giungasi, che la chiusa dell’ Elegia dovrebbe anche, 
come spesso i valenti Poeti fanno, ritoccare con qual- 
che legger tasto il principio, a compire un tutto fini- 
to. Se poi, chiudasi l’Elegia in un Episodio tine redi* 
/«, è da finirsi allora l’.Episodio con accortezza in 
qualche senso, che non lasci desiderare compimento 
alla materia trattata. Il giudizio nei casi saprà consi- 
gliare. * ' 

III. Le Specie dell’ Elegie latine $ono i. ì* Ovidio* 
na^t.ia Tibullìano ^ la Prcpet^ìana la (Catulliana y 
5 . la Mista. ; . ' . 

I. L'Ovidiana richiede ingegno fecondo, esposi- 
zione fluida, frequente Mitologia; ma si procuri un 
verso colto, c non trascurato per troppo emulare l’Ó- 
vidiana facilità . 

a. La TibulUana richiede nitore, c sceltezza di 
espressioni con pensieri gentili. Le cose naturali so- 
no gli argomenti pili acconci a questa sorte di Elegia . 

3. La Proper^iana richiede spirito, ed estro cqn 
.jnaestà,e vibratezza tra argomenti spesso sublimi.' . 

4. La Catulliana richiede una grazia aflettunsa al- 
le Greca con periodo dilatato, e con versi di quel ca- 
rattere, che abbiam di sopra spiegato. 

$. La Mista fu messa in uso nel, secolo XVI., in 
eoi si prese a mescolare eoo ^grazia Catulliana,, e Ti- 
bulliana semplicità lo spirito .Properziano.. La lettura 
. ^ - de’ 
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de- Flamir») , de' Saanazzari , de* Frac|sto‘ri , de’ Bem- 
bi« t d’ altri simili potrà istillare il* buon gusto di 
questo difficile mescolamento. • . ! . • 

.. • $ ir. . ■ • 1 

ELEGIE. ITALIANE. 

j^jj^nebe gl* Italiani inventarono, sul modello già de* 
Latini, le loro Elegie, che per conseguente ànno lo 
stesso carattere, e composto delle Elegie Latine, di* 
verse sol nella lingua, e nel metro. Ritengansi adun- 
que nelle Italiane Elegie le regole stesse delle Latine 
e nel serbare un carattere di naturalex}^a , d ’ ornato , 
affatto y e nel formarne un composto dì proposizione f 
amplificazjotte , episodio alle volte , c chiusa , come si è detto , 
nè qui si dica dì nuovo, ma parliam solo del. metro., 
••• — i/ «Mtre- delle- Elegie Italiane i quel degli- Endcc 
cassillabi io terzine rimate, come si è detto di sopra^ 
ma aggiunto dopo l’ultima terzina il tornei/ come lo 
chiamano , ossia un verso di pik- rimato col penultimo 
de* precedenti . Potrebbe anche il. metro esser quello 
della nuova Poesìa del Tolomeiy ossia di Elegiaci in 
tuono degli Esametri, e Pentametri latini, di cui si 
è detto di sopra^ ma la difficolUi dell’ impresa non dà 
grandi esempj.Del metro usato di Endecassiiiabi, (for- 
se introdotto dal Sannazzaro ),sia esempio un Elegia 
dei Menzioi sull* Anfiteatro di Roma detto il Colosseok, 
già campo di strage per tanti Martiri , « • 

SìrA’iìuT Flavia teatro, ecco l’arena, 

„ Dove in eempo di gloria si converse r. 

• . I - ^ .1 ( Quel già pei- forti- Eroi campo, di pena . 
c ,i Sangue innocente questo suolo asperse, 

- y, £ la sua sì crudele iniqua scola ... 

- » Qid 
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„ .<^1 la barbarie coronata aperse. *ec. cc. 
Ó pcllcgrio dcvotó, or ti' consola ec. « 
O grande Ignazio, cu miei baci onoro 
„ L’ aspre catene, onde tu fosti avvinto cc. 
Oh che spavento! oh che funesto orrore! 

„ Già vibran l’ unghie sanguinose , e ’l dente 
„ Lefiereje’l fuoco addoppia il suo furore ec. 
Baciate i sassi, o pellegrin devoti; 

„ I guerrieri di Cristo a quest’ altare 
„ Furon. vittime insieme, e Sacerdoti, 

Poi Palme al ciel salirò invitte, c chiare^ 


^ -DELLA POESIA LIRICA, 

' ’ incoio' IH. ■ 

* * * i 

OD I. 


7 


.) I - 


^OttQ 
Latine 
cui si 
ti romèo 


> o 


il ' titolo tdi .Odi comprendoosi e le eosi dette 
d’ogni carattere, e le pur dette cosi ItoUont 
riferiscono /e Canoni d’ogni maniera C9I Dì- 
; c tutto spieghiamo. • - , ' 


ODI LATINE. 


. K 

■' c 


C 3 razio, e non altri, esser debbe, il Maestro a chi 
corapor voglia in questo gcpere di Poesìa, per oqn da- 
re o in canti di Secoli non aurei, o in Inni Ecclesia- 
stici." Da questo Maestro imparasi poi a" scriver .Odj 
e in argomenti di ciascun dei tre stili tenue , melano , 
sublime^ e in' metri de’- Lirici tutti mtVri ad uso del 
.medesimo Orazio. Ma stud lisi , bène questo. Maestro, e 
si'.QÌservi, che le sue Odi le compone cosi. 



ài 

I. Odi di *dl« tenue Orazio le compone di rado 
ma leggiadrissime; quando il fa^ come quella, 

O fens Btandus’ue sflendidioe vitro ^ 

pulci digne mtrOy non sine fiortbut^ 

Cras donabertt bado^ 

Cui front turgida cotnìbus 

In questo genere di Odi insegna il Poeta doversi com* 
porre con grafia di delicate^xj* '» dolci versta come i 
Faleucj, e i Gliconici, ma sollevandosi un poco al di 
sopra di questi , quando son puri . Precisione poi di 
voci, e spirito di sentimenti insegna doversi a pdi, 
benché di stil tenue. 

a. Odi di stile met^^no le compone Orazio so- 
vente con espressioni ben moderate, ma vive , c al di 
sopra delle Odi tenui spiritose, come la prima fra 
r altre, 

Maecettas^ atavlt edite Regibus ^ 

O fSr ' prasidium ^ CS>* dulce decus meum &e. 

In questo piuttosto, che in altro stile compone Ora- 

aio i suoi Inni. ^ 

3. Odi di stile sublime Orazio le compone piti di 
frequente, e qui scioglie il. freno alle immagini ,ai voli , 
alle figure, imitando il trasportato Pindaro suo Mae- 
stro . Sono celebri fra le moltissime c quella contro 
l* albero cadutogli quasi sul capo, 

Ille O* nefasto te posuit die 

Quicunque primum sacrilega tnanu 
Produxit yurbos ^ in nepotum 
, Pernìciem^ opprobriumque pagi» 
lUum & parentis erediderim sui > 
pregisse cervie tm 
c l’altra in lode d’ Augusto, 

Cmlo tonantem . credldimus Jovem ^ > 

Regnare^ prasent DivuS babebìtur : , 

. ^ugustus ^s. * „ . , . 

. j ' 


Digitized by Google 



Le Odi d’ogni stile difìTeriscooo ' dall* altre Poc« 
sìe nella vivacità ^ e qual più, qual raeoo nell* entu^ 
siama eoo balzi di fantasia più leciti' in questi compo- 
nimenti, purché vi sia sempre una di ritta, al meno im- 
plicita, connessione. Differiscono ancor negli Epìteti^ 
che più del «olito insegnali Orazio figurati, e veemen- 
ti. Differiscono anche negli Argomenti ^ in quanto aver 
dovrebhono per lo più del morale. 

Il metro di queste Odi si studi! in Orazio , che. 
fa r Ode ora Saffica , ora Asclepiadea , ora Alcaica , al<« 
tre volte Mista d’altri versi, anche con Esametri ^ an^ 
che con emistichj Pentametri , anche con Adonici , spes- 
so con Giiconici ec. 

§ ir. 

. ODI ITALIANE, 

E CANZONI D’OGNI MANIERA, 

E DITIRAMBI. 


Stili’ esempio d’ Orazio presero gl* Italiani a scrivcrè^ 
anch’essi Odi, che vennero poi dividendo \ÀnOdì prom 
priamente dette ^ II. in Cannoni di piò maniere y aggio- 
gnendo per III. Ditirambi, 

I. Odi propriamente dette ti appellano anche espres- 
samente Odi Toscane yC sono componimenti di stil fio- 
rito e leggiadro, ma un pò sostenuto, intessuti diXeN 
tenarj misti a Endecassillabi divisi fra loro in varie ^ 
stanze di sei,o sette versi rimati a piacer del Poeta. 
La leggiadria, e lo spirito lirico dominar deono in 
questi componimenti, de* quali ecco un esempio di 
Bernardo Tasso, 

„ Non sempre il Cielo irato 
„ Nasconde il bel sereno, 

pNe’l 
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„ Ne *1 mar d’ Adria turbato ' 

„ Ognora alzando Tonde . . 

' „ Percotc Talte, ed arenóse sponde ec. 

Cosi siegue per undici stanze sìmili tutte fra- loro. 
Può variarsi però e nei numero di piii interi misti a 
Settenari, e in altro ordine di rimc,c nel numero del- 
le stanze. , * 

II. Cannoni generalmente sono componimenti di 
molte Stanile y non però tante, che stanchino,- intrec- 
ciate di Endccassillabi a Sctteoarj di numero anch‘es-' 
si discreto, e non pih forse di venti, e meglio assai 
meno, rimati fra loro a piacere io modo, che finita 
la Stanza tutti abbiano avuta la loro rima in quell’ or- ■ 
dine stesso, in cui la prima andò rimata, dalla qua- 
le anche dipende il numero de* versi. La Stanza pe- 
rò ultima dovrà esser più breve coni un senso parti- 
colare suo proprio, onde il Poeta o prende congedo 
dalla Canzone, 0 alla' Canzone lo dà, però chiamata 
appunto , o Commiato. Ecco una prima Stanca 
di Torquato Tasso, che scrive ad alto Signore dalia 
prigione, ed ecco anche il Congedo ^ 

» O Magnanimo Figiiò 
• I „ D’ Alcide gloriosa, 

„ Clw‘i paterno valor ti lasci a tergo, 
„ A te, che dall’ esigi io 
- . ' ; •„ Prima io nobìl- riposo 

. . „ Mi raccogliesti nel reale albergo , 

- . . w A te rivolgo, et ergo o , ^ 

„ Dal mio career profondo 
, „ Il cor, la mente, e gli occhj; 

; „ A te chino J ginocchi, 

— u. . „ A tc le guance sol di pianto inondo, 

„ A te la lingua sciolgo, 

„ T ece,et $ te, ma non di te mi dolgo cc. ec. 

c«n,p4.. » Trova j Canzone, il j^rapd’ invitto^ Duce 

Fra 
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„ Fra le due aupre assiso* * 

„ Che ’l vedrai forse piU clemente in viso. 
Le Canzoni dcono poi.cptnporsi colle lor pani) 
I. dì Esordio ^ ma per lo più spiritoso con . beH* in« 
gressoi 1. dì Proposizione spessQ implicita tXo\vo\t2 esplU 
cita t g, d^ Invoc^z*^**^ * rado, 4. di » 4 mplifican 

tiene a maniera di discórso o di narrazione, o di 
descrizione con a4ettl, e concetti come si è detto 
doirElegic^-5., di Cpngedo già poc’anzi spiegi^to . Ac« 
cenniamo esempj , fuorché del Congedo già dato pu$ 
ora, e dell’ Amplificazione troppa lunga parte a recar- 
si, e facile a osservarsi in ogni Poeta. 

Esempio di Proposizione implicita del Petrarca, che vuol 
parlare a correzione d’Italia,, 

- . M Che s’aspetti non. so, ne che s’ag(^ni^ 

„ Italia, che i suoi guai par,che,noq sènla; 
«.Vecchia oziosa,. e lenta 
,, Dormirà. sempre, e non fia chi la svegli? 
„ Le man le avess’ io avvolte entro a’capeglicc. 
Esempio di Proposizione efplifita àeì Cotta, che spiega, 
di che voglia parlare, ^ . 

„ Me ascoltin tutti ragionar, di Dio,' __ 

,, Bcnch’ci non cresca all’altrui canto, e al mio! 
Esempio d’ dc| Petrarca alla Madre di Dio 

dopo la Proppsizjone ^ ' 

,, Invoco Lei, che heo sempre rispose 
,, Chi la chiamò con fede, 

« Soccorri alla .mia^ guerra,, , 

,, Bench’ì sia terra, e tù del del .Regina. . / 
Questo delia Cantone in generale ^ Ma diciam ora in 
particolare I, </e//e Canz*nefte%/fnoi{reonticbef^ delle Can^ 
Zpni Petrarebesobg^ g-, delle piadttritbe f delle Ballate ^ 

O Canzoni da JBallo., 

1. Le Cannette .*4nteXfoe^icJtp usifotissime amano 
- • lo 
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lo stile tenue tutto gfizia, e le^iadrta pHi, che le 
Qdt. Compongoosi d ordinario di Quinar) ^ o Settena» 
wj a quattro, o cinque, o sei , o piu per ogni Stan- 
za, on, situati tutti , ora intraoimczzati di idruccìoii^ ó 
rimati, o non rimati, ora terminanti la stanza in tron- 
to anche rimato talvolta col precedente 4 rnnco dell’ al- 
tra Stanza, e ancor senza rima; ora di tutti sdruccioli 
eoo tronco al fine. Ecco esempj. 

Stanza di 4. Quinarj del Frugoni con uno sdrucciolo , 
< un tronco. 

„ Venite, o candide 

„ Grazie, ed Amorfa 
„ Di mirti, e fiori 
„ Cingete il erto. , 

Stanza di 5. Quinar; con due sdruccioli, e un tronco 
dello stesso Frugoni , 

„ Vidi, credetelo, 

„* Ninfe, e Pastori, 

• ‘ „ Vidi le Driadi 
„ Sui primi albori 
„ Del roseo dì. , . 

Slipia di 6 . Quinarj con due Settenarj dei Chiabrera. 

' 9 La violetta, 

„ Che in sull* erbetta 
„ Apre al mattin novella» ' . y 

„ Dì, non è cosa 
„ Tutta odorosa, 

' • Tutta leggiadra, e bella? ^ . 

Stanze di 4. Settenarj misti a un Eodecassillabo con 
iotercalare d’altro Poeta. 

‘ ' „ Chi h costei, che ascende ' 

„ Da solitaria riva, . 

- • „ E ’l voi tant’ oltre ^ende , 

„ Che all’infinito arriva, ^ ^ 

^ ^ £ di tutù trionia uomini, e Dei, 

„ Chi 
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ii Chi è, chi è costei? • , " . 

' , , ■ „ Tanta dolcezza, c tanta 

„ Da suoi begli occhj piove, 

„ Che germina ogni pianta, 

„ E in guise altere, e nove 
„ La terra esulta all’ apparir di Lei * ^ 

„ Chi è, chi è costei? ec. 

Z, Le Cannoni PetraYcbeszbe sono già a norma di . 
quanto è detto della Canzone in generale, non poten- 
dosi aggiugnere alla dottrina, se non la lettura atten- 
tissima, e il diligentissimo studio del Poeta invento- 
re. Si troveranno in lui rime interzate al mezzo del 
verso, che siegue, e sarà lodato l’imitarlo come, 

,j Mai non vo’ più cantar cova' \o soleva ^ 

„ Ch’altri non m’ /«/e»<^cv<*,ond’ebbi scarno ^ 
„ E puossi in bel soggiorno esser molesto ec. 
Anche si troveranno le stesse rime d’una stanza sem- 
pre ripigliate nella stessa parola in ogni altra stanza 
con grande ingegno in lui felice, ma difficile a imi- 
tarsi come, 

„ A qualunque animale alberga in terra, 

„ Se. non se alquanti , eh’ ànno in odio il Sole* 
„ Tempo da travagliare è quanto è’I giorno. 

Ma poi che’l ciel accende le sue stelle, 

„ Qual torna a casa, e qual s’annida in selva 
„ Per aver posa almeno infin all’alba. 

„ Et io dacché comincia la bell’ alba 
^ „ A scuoter l’ ombra intorno della terra, 

„ Svegliando gli animali d’ogni selva, 

„ Non ho mai tregua di sospir col Sole; 

„ Poi, quand’io veggio fiammeggiar le stelle, 
„ Vò lagrimando, e desiando il giorno, ec. • 
q. Le Cannoni Pìndariebe oltre* le leggi comuni àn- 
no tre parti da replicarsi, e moltiplicarsi coll’ordine 
stesso a piacer del Poeta, c sonò i. Strofe ^ ofntt^ 
p stro* 


/ 
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strofe, 5 . Epòdo, CominHa' !a’ Canzone dalla Strofe, 

( detta anche Ballata ),e si tesse di endecassillabi mi- 
sti a scttenar) rimati a piacere nel corso della Strofe 
lunga anch*essa a piacere, purché discreta. ^ 

Siegue V »>4ntrstrofe ,{ detta anche Contraballata ), 
nel numero stesso di versi , variate nel luogo stesso 
però le rime della Strofe. ÌJ Epòdo ,{àetto anche 

cioè fermata), siegue all’ Antislrdfe fingendosi og- 
gidì dai Poeti quel, che invero si praticava io queste" 
Canzoni dai Greci. Le cantavano cioè quelli a ^uon di 
bosso, ora volgendosi 'a sinistra, e cantavano allora la 
Strofe, ora a destra volgendosi nel cantare I’ A ntistro-* 
fe,e fermavano poi sol piede fermando, e 'cantando al- 
lora l’Epodo, però detto anche Stanza. L’Epodo è 
dissinrìle dalla Strofe, e dall’ Antistrofe come- nella tes- 
sinira del verso, così nella rima, non però nella mi- 
sura, dovendosi secondo Pindaro commisurare all’ altre 
due parti, e farsi: anche piìi breve. La Canzone si- può 
comporre d’ un 'giro solo di queste tre parti, e può 
anche prodarsi pivi a lungo moltiplicando 'i giri, ma 
tutti sempre coll’ordine rC colla misura : stessa del' prir 
Éio . Ecco un esempio del Còtta . 

STROFE !.• 

- ^ ‘ - • “ . . . t < - , 

r „ Padre del^Ciel,se il prato, il colle, c H fonte, 
„ Gli augei, le fiere, e le squàmmose torme 
: -Vi tesso n carmi ne’ linguaggi suoi,- 

Ben vuol ragion , che celebrate c conte- ' 

' „ Pur anco' s re no le- corporee forme ? 

■ „ OeU’uomj cui feste somigliante a voi ec. *- 

fino • tredici versi; t < • 


• -I - -- 
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„ Poiché vostra mercede al mondo ci nacque 
„ A mirar gli astri, e non a pascer Terba 
„ A muso inchino quasi iielVa agreste pc* 
fino ad altri tredici, versi < . - i -, 

■' • M . . 

^ . V , jepodo u .-‘. 

». . Onde cader non .possa • 

, ), A destra, o a manca il carneo simolacrOi . , 

„ Ch’empie di bella invidia ^ 

.i„ £ Prasfitelet e Fidia ec< i . i » ^ 

fino a dicci versi . , ^ , - . • * > . 1 

Siegue Strofe IL ec,, Antistrofe IL ec., Epodo iL tt, , 
Nota. L Pindariche si chìatiiaa anche Canzoni 
composte al modo dell’ altre teaiz queste tre patti, ma 
distinte dall* altre per uqo stil maestoso., e sublimisai^. 
mo, come quelle del Chiabrera, del Filicaja , del Otti* 
di. IL Lo stile delle Canzoni Pindariche sempre esser 
debbe sublime, e a gran voli, (ma regolati, -e. coones* 
sij. Gli argomenti secondo Pindaro esser dovrebbono 
sacri in lode o di Feste Sacre , o di Sacri Eroi. 

4. Ballate , 0 Cantimi da' ballo si compongono di 
un Epodo, che forma il principio della Canzone, e 
di una Strofe j che ne forma il corpo, la- quale suol 
finire sul tuono dell’ Epodo, e questa finale chiama* 
si Vqlta. I versi sono Endecassillabi , c Settenar; fram* 
mischiati. 11 numero de’ versi non lo estende il Pe« 
trarca a pili di' sette, e. la misura della Cantone a pih 
di due Strofe dopo l'Epodo, che debb’ esset. piu breve 
della Strofe. Sia esempio questa del Petrarca. 

„ Amor, quando fioi'ia 

„ Mia spene, c’J guìderdon d’ogni mia fede, 
„ Tolta m’è quella qnd’attendea mercede, » . 

... - > - » Ahi . 
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„ Ahi dispietata' morte, ahi crudel vita! 

„ L’una m’ha posto in doglia, 

„ E mie speranze acerbamente ha spente, 

„ L’altra mi tien quaggiù contra mia voglia; 

• ,, E lei, che se n’è gita, 

„ Seguir non posso; ch’ella non consente* 

„ Ma pur ognor presente 
„ Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

„ E qual è la mia vita, ella sei vede. 

Nota. I. Altre Canzoni si trovano q Saffiche y e 
iéscìepìadee , e d' altri metri non molto usati , che po- 
tranno vedersi negli Autori. 

Nota. II. In aspetto come di Canzoni son le 
Sestine y ossia certi spiritosi componimenti divisi in 
quante stanze vuole il Poeta , tutte composte di sei 
versi. Si vegga il Petrarca. 

' ili. I Ditirambi sono Poesie Liriche, le quali in- 
no di proprio i. T argomento y 2. i sentimenti y 3. /» 
parole y 4. il metro. 

1. V argomento del Ditirambo fu da Greci sempre 
intitolato a Bacco , e afifisso alle sue lodi . Ma dopo 


fu esteso ad altre materie però sempre tali, che coh 
entusiasmo violento potessero maneggiarsi, e con un 
poetar furibondo . 

2. I sentimenti esser deono' sollevati a un furore 


proporzionato all’argomento di Bacco. Quindi fanta- 
stici son da cercarsi , inaspettati , maravigliosi . 

3. Le parole convengono al Ditirambo di frequen- 
tissimi tropi, e di ardite espressioni, composte alla 
Greca talvolta di due termini, come Inferni -vaco y gran- 
di' -avido y ebri -festoso y apri -crinito: ma la composizio- 
ne non sia mai strana, ne senza senso, ne senza sale. 
Aggiungasi, che anche si permettono al Ditirambo pa- 
rofc forestiere, come fragran^osìssime'y e simili , e pa- 
role anche lunghissime, capri - barbi- cornipede y nubi- 
calpestatore y e simili, ma queste sian rare . , 
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4. Il metro è d’ogni sorta di versi mescolato ora 
con rima, ora senza, di versi finiti ora in piani, ora 
in tronchi , ora in accenti sdruccioli • quando in senso 
grave, quando in ridìcolo; una volta in sublime stile, 
altra volta in tenue, con versi ora luoghi, ora corti, 
tutto come trasporta il furore . Siano esempj . 

I. Un tratto del Redi in lode de’-omi di Toscana; 
„ Al suon del cembalo, 

„ Al suon del crotalo 
„ Cinte di Nebridi, 

, ,, Snelle Bassaridi , 

„ Su su mescetemi 
„ Di quella porpora, 

„ Che in monte RappoH 
n Da neri grappoli 
n Si bella premesi ec< 

^ Un tratto del Baruflfaldi in lode del tafsacto\ ■ 
0 Non so come possan fare 
„ A compor versi, e poemi 
„ Certi astemi 

„ Del tabacco nimicissimi . ec« 

Del Malaspina in lode del Cioccolattot 
„ Stemprata intanto, 

„ Posata alquanto, 

„ Ecco i serventi, 

„ Che tutti attenti 
„ Vanno sbattendo 
„ Con quella clava 
„ Ardente, e brava 
„ Tra palma, e palma 
„ Ben sdrucciolando , 

„ Vanno gettando ' 

M In ciottolette 
» L’almo liquore, 

Sì ' ' " . » Ghc 
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^ Che si fa spuma , ' ' 

j, Meotre che fuma ec. 


DELLA' POESIA LIRICA 

MTICOLO W. 

EPISTOLE. 


]Epistole usò molto scriverle in ■ versi é Italiani , e 
Latini. In latino usò in Elegia assaissimo, e tutte ne 
sono esempio le Eroidi d’Ovidio, alcune dei tre Poeti 
Elegiaci dell’aureo Secolo, e anche poi di Cinquecentisti , 
di cui gli esempi si posson legger per tutto. Ma più, 
che in altro metro, le Epistole latine si scrissero in 
Esametri al modo di Orazio, però dette Oraziane. In 
italiano poi molte sc ne sono già scritte, e ^crivonsi 
in Endecassillabi' intrecciati a terzine rimate sotto il 
nome per lo più di Capitoli . Volendo noi parlare di 
Epistole, che sono una spezie di Poesia, parleremo 
delle Latine al solito nostro modo, e delle Italiane. 
Ma di Latine scritte in Elegia non àvvi, che aggiu* 
gnere a quel, che è detto dell’Elegia. Diremo aduo^ 
que delle Ora^iane^ipcr dir 'poi de’ Capitoli. 

^I, 


EPISTOLE ORAZIANE LATINE , 


jl^el metro di queste Epistole non è qui da dire, 
avendone noi parlato abbastanza di sopra nel verso £• 
sametro di Orazio. Spieghiamo I. la materia di queste 
Epistole, II. il lavoro. 

I. La materia delle Epistole Oraziane debb’ essere 

fami- 
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famtglìart del tutto , e però uguale , ordinaria , o , se un 
poco famigliarmeate trattata .Vergisi Orazio, che 
ci dà questa regola col suo esempio negli argomenti 
delle sue Epistole. Ma q^uesta materia dovrebbe anche 
poi essere o morale del tuttofo almeno moraiio^ata or- 
dinariamente . Lo stesso' Orazio l’ insegna . 

II. Il lavoro di queste Epistole ha come leggi sue 
proprie e nell’ Ingresso ^ t nel Corpo ^ c nel Termine. 

L'Ingresso è qualche volta di complimento, come 
quel d’ Orazio a Cesare, , , 

.Cum tot sustineas^ tanta negotia solus ^ . 
Res italas armis tuterìs ^ moribus ornes^ 
L^ibus emendes ; in -publica commoda peccem ^ 
St longo sermone rnorer tua tempora , Ctèsar . &c. 

, Ma per lo più l’Ingresso si ,fa naturale entrando su- 
bito neU’-., argomento , come quel d* Orazio a un , che 
viaggiò. . V . • . . 

.Quid tìbì vìsa Cbics yBullati ^uotaque^ Lesbos ? 
E queiraltro a uno', che invita a cena, 

,f-.. Si. potei %4rchaìcis conviva recumbere leBis^ 

. ' Nec modica cànare times ailus omne patella t' 

Supremo te Sole domi ^Torquate ^ manebo . 

Il CArpo delle Epistole , se l’argomento è tutto mo* 
ralcy si compone dichiarando famigliarmente la mora- 
le dottrina , e applicandola all’ intento del Poeta, co- 
me fa Orazio in più Epistole tutte morali. Se poi è 
altro argomento f si espone questo per le sue parti, si 
descrive, si narra secondo la. sua qualità, come fa O- 
razio stesso in tante altre Epistole. 

Ma qualunque siasi di queste due sorti, 1* argo- 
mento, si, adorna cos). 

, .1. Con precetti morali^ come quello di Orazio, da 

CUI già tutti qui si tolgon gli esempj. 

- - - Fuge magna.’ licet sub paupere teSo 

, Feges , Ò* regum vita pracurrere amicos . 

. ' g 4 z. Con 


Digitized by Coogle 



104 

а. Con salutari consiglj come, ‘ ' ' • 

Lift US sorte tua vìves sapìenter ^ veristi ^ 

Deme supetctlìo nubem &c. 
g. Con sentente come , ' 

Naturam expellas futcay iamen usque recurret . 

4. Con apologhi come , 

Cervus equum pugna melìor eùmfnunìbus berbìs 
Pellebat , donec tninor in certamine longó 
Imploravit opes bòrni ni s y franumque recepii. 

Sic qui pauperiem veritus Cfc . 

5. Con Mitologia Come, 

Gratin sic fratrum geminorum %/fmpbionìs ^ atque 
Zetbi dissiluity donec suspeBa severo 
• Conticuit lyra Cfc, 

б . Con esmpj di Storie come, . 

Utile proposuit nobis exemplar Vlisses Cfc. 

7. Con Novelle^ 0 Storielle favolose come, 

... Eutrapelus y cuiCunque neeere volebat , 
Vestimenta dabat pretiosa . 

8 . Con similitudini ora recate al solito modo di espo- 
sizione cornei 

........ pigtr annus 

Pupillis yquos dura prémit custodia matrum y 
Sic mibi tarda fiuunty ingrataque tempora &c. ‘ 
ora recate per modo di sentenze, che si formano da 
tin simile; ed è ornamento in queste Epistole usitatis- 
simo come , 

Sincerum nisi vas y quodeunque infiindis, acessit . 
Quo semel est imbuta recens servabft oàorem ‘ 

• Testa diu . 

Optai epbippia bos piger y optai arare cab ellus , ’ 
Il Termine deH’ Epistola è stmprc famigliare' alle 
volte quale una data d’ Epistola come, 

' Htfc tibi diBabam post fanum patri P’acunifj 
■ Excepto quod non shnsil esses ,cietera iatus . 

• • , -Alle 
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Alle volte è un saluto epistolare j ma- con qualche ri« 
cordo come-, . ^ 

Vade , vale , cave ne tìtubes , mandataque fraagas , 
Alle volte è una Sentenza dedotta dal detto come, 

seit uterque yltbens eenseboy exerceat artem, 

f 

§ ir. 

CAPITOLI FAMIGLIAR! ITALIANI. 

•• • * 

.AlJIc Epistole Latine Oraziane corrispondono in I- 
taliano i Capitoli fairi'gliari anche scrii , ma spesso bur* 
Jeschi sul far de! Berni, del. Fagiuoli, e di altri. 
Nemmeno dì questi non occorre spiegare il metro, es* 
sendo quel già spiegato delle terzine rimate in Ende- 
cassillabi con alfine il tornello per verso ultimo, co- 
me nelle Elegie. Qualche volta quartine si usarono in- 
vece di terzine ^ rimate tra loro come ne* Sonetti, c 
praticollo il Fagiuoli .Questo solo potea dirsi del me- 
tro. Ma più v’è da dire I. deir t/frgomentOyll. dell* 
treccio di questi Capitoli , 

I. L' *^rgcwento è consimile a quel delle Epistole 
Oraziane, vai dir famigliare. E’vvi solo da aggiugne- 
re, che in Italiano usa più il burlescoy che il serio, e 
non tanto morale, come in Latino, ma Storica piut- 
tosto, »<i#wrfl/e,o sia narrativo yo descrittivo di cosa ^iial 
fu , o esser suole nella • natura . Sia esempio quel fa- 
moso del Berni, 

„ Udite, o Fracostoro, un caso strano *' 

„ Degno di rìso e di compassione, 

„ Che raltrjer in’ intervenne a Povigliano. 

„ Monsignor di Verona mio Padrone 
I „ Era ito quivi a compagnare un Frate 
„ Con un branco di bestie, e di persone. 

« Fu 


by 'v-=OOgR 


toó 

■ „ Fu ai sette d* Agosto iJeft d* Estate ec. 

Sii altro esempio questo del Vettori Mantovano. 

„ Ohimè la Ciccia, ohimè la poveretta 

„ Vostra Ciccia, la qual mentre, che visse, 

„ Fu sempre una piacevol cagnoletti, 

„ L’altro giorno morì: pili d’un mel disse, 

„ E voi di propria man me lo scriveste* ' < 

■ ■ „ Ahi novella! ahi colte], che mi trafile/ éc. 

' ' Notisi' la singolare facilità de* Versi in questi e* 

sempj, e sappiasi, che questa si dee imitare. 

II. L* Intreeeio de* Capitoli si accosta anch’esso a 
quel delie Epistole d* Orazio; amando anche i Capito* 
li il coitum* almeno inserito qua, e là, l* esemplificare 
tolto dalla Natura^ dalla Storta^ dalla Favola t il se». 
tenxjare^il paragonare^ ma tutto in tuono piuttosto di 
burla. Per altro Capitoli anche si leggono scrii, come 
una seria lettera, ma però sempre ameni piò, che au- 
steri. I . , 

Nota. A Capitoli burleschi viene a ridursi la 
'Poesìa, che chiamasi Pedani esca. E'^ questa una Poesìa, 
‘che- parla ia< formoli, e frasi lati ne 'italianizzate, .e in 
materia per lo piò di Scuole, Scolari, Grarnroaticbe, 
insomma Pedanterìe . Siane no saggio questo .'ritratto 
tlall’Andrucci, ■ • .. / > i . 

^ -fi- la questo 1* erudito Messer Biasio \ 

' „ Viene anelando, e narra, che i Dtscipuli < 
Di* tumulto referto hanno il Ginnasio . 

^ Int^im giunta è l’ora del comedere,' 

„.io>per dar cibo -al corpo;, che ii’ ha inopia ec. 
Non può aver però plauso tal Poesìa , se non rarissi- 
me volte , e con saporitissimi sali * composta . 



• ^ - . .DELLA POESIA URICA , 

, ‘ . incoio V. . • ■ ' 

. : S A T I R E.' 

S - : ■ ■ ■ 

atirai è uQ^t Poesìa mordace inventata ■» riprendere 
i vizj' degli uomini, e così detta dai Satiri 'Dei pe* 
tulanti e -protervi degli antichi* Vediam,comc scriva- 
si e in latino, e in italiano. 

« 1 .»'■:’* ... 

■ ..V.; ^ ^ I. . 

' J - ; SATIRE LATINE. 

• ■ -Jt. - 

()razlo è già il Maestro di questo componimento 
in Latino; e lo scrive in Esametri sul suo gusto spie- 
gato, come un Epistda, e in tuono quasi Epistolare 
lo scrive ^ perciò intitolando le Satire Sermoni. Quindi 
la dottrina già data delle Epistole ricorre ancor per 
'le Satire, nelle 'quali con Orazio si usano qui ancora, 
e qui forse anche più, le moralità ^ le F*rrWer/e,le i'i- 
mtlitudmi^ le Storielle ec. Ma per le Satire sono da 
aggìugnere queste regole . • • . .... 

IV II Intrleseo. dee nella Satira dominare, anche 
mordace:^ riprensione -de* vizj.- • 

a. // mordace della Satira può tutto derickre quel , 
■thè -Rtir uomo vi ha di vizioso, giusta quel di Gio- 
venale , 

. Q^^id agtintémirtes vouifn timor , «V4 1 voluptas , 
Gaudia , discurtus nostri farrago libelli . 
g. Il vinoso nell* uomo non dee deridersi , quando 
è vergognoso^ o di troppo amaro saretmo. __ 

- . ' 4 * 
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4. Il vl^io deridasi in Satira, ma non mai nomi- 
nando, e nemmeno additando chiaramente il vi^joso 
giusta quel del ^ilenzini, 

„ Tu, s’hai fior di giudizio intero, e sano, 

„ E s’ hai la penna di prudenza armata , 

„ Dai veri nomi ti terrai lontano. 

Orazio può leggerlo ognuno . Rechiamo il princi- 
pio (F un "SUO imitatore eccellente, che. sotto nome i» 
deale deride un reale incivile, 

Ecce iterum vetuosus cdest Phìledemus^ auras ' - 
EruElat stomacbo crudus , Date poeula^ Muste^ 
Cardìaco , tumidam qua diro e corpore pesterà 
Expurgare queant . Medica non inscius artis 
Jpse quoque accedam ,csllyria parva daturus . 

Eja age fer calamum ,, Lìgurine ^ en tenia surgit 
Pagina f Ù" insonti crescit damnosa papero Ù'c. 

§ IL 

SATIRE ITALIANE. . . . 

4 

N on difTeriscono in sostanza le Italiane dalle La- 
tine Satire. Si componoono adunque come parlate fa- 
mtghart in tuono «come di Epistole coll intreccio, che 
delle Epistole abbiaro dichiarato. E già il metro anch’ 
esso è l’epistolare in terze rime. Aggiungasi adunque 
solo, che il burlesco dell’Epistola sia mordace contro il 
vìzio colle leggi della Satira Latina, e si. avrà l’Ita- 
liana. Ma per. questa pajono a>noi necessarj due ri- 
cordi . 

Il primo ricordo è dì non iscrìvere Satire facil- 
mente. E' troppo 'già vero quel di Giovenale, 

Difficile est. Satiram non scribere^ •> 
ma la facilità di scriverla .non ci; trasporti a farlo <on 

"trop- 
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troppa ingiuria^ cIk d’ordinario ne stegue e alU ci- 
vile,' e alh Cristiana costumatezza. 

Il secondo ricordo è; scrìvendo talvolta Satire^ 
scriverle sempre decorose^ e ctviHy non mai da piaz- 
za, o da sconcio derisore* da bordello, e da trivio. Lo 
avvisa anche il Menzioi , 

„ Non l’altrui fama,- e non sporcar l’onore 
„ Nslle Satire tue: che da cartello 
' „ Non è ’l sacro’ di Pindo «almo; furore 
Rechiamo un Saggio di Satira Italiana dello stesso Men- 
zini contro un impostor Letterato. 

„ Se talor miro aperti gli armadioni 
„ Dell’ umano saper, sai quel, che veggio? 

„ Gallerie di vesciche, e di.pallpni. 

„ Eppur Curculion vuoi dal Coreggio 
,, Esser dipinto con un libro in mano, 

Come un Rabbino .del Sinedrio seggio, 
j, Me’ gli starebbe un vaso d’Orvictano, 
y, E un gruppo 'di chclidri, e di farèe 
„ Per dichiararlo un Busbo, e un. Cerretano ec. 

DELLA POESIA URICA 
. , ^ARTICOLÒ VI. 

I D I L L I I. 

(^hiamansi Idilli! certi componimenti' regolari per 
lo più boscherecci al tutto , o villerecci , e. però semplici , 
e naturali^ teneri affettuosi . Parlasi in questi 

non di Pastori già solo, come i Grammatici dissero, 
bensì anche di Contadini, di Ortolani, di Mietitori, 
di Giardinieri, e simili della terra coltivatori. Dissi 
per lo più boscherécci al tutto ^ o ‘u/7/ereccf , poichèTco- 
crito, Bionc , e Mosco Maestri Greci' di questi com- 
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pònitnenti ne scrissefo inch^ ió’ dtrb materie nmcam^ 
ptstriy c anche cittadinesche y intrecciandovi però sem-, 
pre qualche itnaiagine di bosco,. o di villa; onde a .. 
parlar giusto; boscherecci deon dirsi gl*Idillii, e vil> 
Jerecci o ia tutte y o in parte. Tale è quel di Teocri- 
to sulla Conocchia femminile tradotto dal Salvini. ' 

,, O'Cbnocchia amatrice della lana, ' 

Regalo di Minerva, le Matrone, 

Che fan ben per la casa, hai} sempre intesa 
- ' ' ^ A te la mente. Or franca a noi vien dietro 
f, Ver l’illustre Cittade di Nileo, ; x. 

„ Ov’è il tempio di Veqer setto m 'fresco 
„ Cannetta delicato • verdeggiante ec,' r ' - ■ '• 

Tale anche l’ altro di Mosco sopra il mare , così tra- 
dotto dal Regolotti. 

„ Quando il cerùleo mar placidamente 
' - » Va pcrcotcndo, ed increspando Tooda^ 

„ Sento turbar da var} affetti l’alma, 

^ }, Ne piii cara e gradita m’è la Musa. 1 

Ma di lei. molto pii» mi tragge a voglia -i 
„ Quella serenità, che spiana il mare. 

„ Ma qùandò intorno i! pelago rimbomba, ">•* 

' „ E spumeggiante appare lungo Tonde, “ 

„ E in furia ’vànho i flutti a rincotitrarsc j 
„ Alla terrà rivolgo gli occh| miei , 

„ E agli alberi froni^uti y e verdeggianti y 
„ E del mare la vista aborro, e schivo. 

Ma vvggiamo come ' compoogansi; questi idilij prima 
io latino, indi in italiano. 

I- . . ; 

• / IdWiI LATINI., . 

Idilli Latini non li abbiamo prima di Ausonio, dal 
quale però non è nostro consiglio, che prendasi leg- 

' i ■ ■ 
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ce- Ma abbiamo Egloghe n solo di . Virgilio, le <juali, 
Mnchè da Grammatici, che ie raccolsero ,, arbitraria* 
niente chiamate Egloghe , .Idillj sonq '{ioi veramente,^ 
come que’ di Teocrito, cui .Virgilip; imitò; , essendo 
componimenti di bosco, ^ e ,di otz in or» 

in quali degniti abbiamo gl’Idillj., Or di qui, 
dove Virgilio abbiamP per Duce, po«s|an|o npi bene, 
anzi dobU am .prender leggje^ Preodunla,e dalle Eglo* 
ghe adunque Virgiliane a solo impariamo degl’Idill) la» 
tini l. .// Curottere, IL lés Conslotta^ ULJa 
IV. il Metro. . . . 

I. Il Carattere degridillj, ossia dell’jE^%.^ a som 

toyh la semplicità^ £ i. Semplicità si conviene, se sono 
al tutto di Jfoscp ^o. villa j quale della villa, e del bosco 
è già propria .Leggaqsi in esempio l’Egloga fì. eia X., 
e si vegga, come vi domin» la semplicità pastorale. ». 
Semplicità sì conviene, se gl’ Icjillj sono o di 

villa in parte ^ ossia d! altro anche cittadiqesco argo- 
mento, ma intrecciato però, d’ ìmipagini «<la villa, e 
da bosco.Leggansi in esempio l’Egloga IV., c laVI.;e 
si vegga, come anche parlando d’un Console, e di 
dottrine filosofiche un poco afte, fi. parla in linguag- 
gio da selva con metafore di, campo, di fiori, d’arbo- 
scelli, di fonti, e di cose simili. 

II. La Condotta dcgl’Idillj studiando Virgilio noi 
la troviam di tre sorti, i. Tutta narrazione ^ 2. tutta 
parlata^ 0 canto ^ miste di tutto questo. 

1. Tutta narratone ò Ja condotta dell’ Idillio , quan- 

do si narra un fatto, o quasi fatto. Ma narrisi con < 
tutta semplicità , e candida naturalezza. Tale è P'E- 
gloga II. di Virgilio. ■ ^ ^ 

2. Tutta parlatalo canto è la. condotta dell’Idillio, 
quando il Poeta entra egli stesso a parlare da se, o 
anche canta;, ma parli, e canti con naturale, semplici- 
tà.. Tale è l’.Bgloga IV, di Virgilio, che parla esul- 
tando, e tra l’ esultazione sembra cantare. 
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3 . ‘Mista di tuHo questo è la eotkloffa dell* Idillio^ 
quando il Poeta un poco narra egli stesso, poi fa par-> 
ìare y o anche cantare un altro, di cui riferisce le 
parole, e torna poi egli-/» parlare. Sempre vi torna al 
line richiamando per certo modo il principio: talvol- 
ta nel decorso ancora vi torna interrompendo anche 
r altrui canto a bella varietà , e 'narrando quel , che se* 
gul r altro a cantare in terza persona. Tal misto ha 
Virgilio nell’Egloga IV. 

III. La Locuc^ione sempre negl’Idillj debb’ essere d/ 

schiette y e pure parole y come di chi apre naturalmente 
il sno cuore col candore supposto della camp.igna sen- 
za la studiatezza, e malizia della Città. I periodi bre- 
vi siano, e niente intralciati . Le siano modeste, 

e non veementi,^/»' affetti naturali or lieti, or pate- 
tici, talvolta anche truci, ma sempre alla naturale del 
bosco, e della villa. Si legga Virgilio. 

IV. Il Metro in Idillio latino non l’useremo noi 
mai diverso àiìV Esametro 5‘«co//co Virgiliano in quell’ 
aurea armonia, in quel dolce impasto, che ne insegna 
il Maestro. 

Il Sannazzaro è grande imitator di Virgilio nel- 
le sne latine Egloghe, come altri eleganti Cinquecen- 
tisti, c come il Rapin, e modernamente il Noceti. . 

§ II. 

- , ' IDILLII ITALIANI. • 

f 

C . . . . • 

ominciò questo componimento in Italia da Ser 
Brunetto Latini, che ne appare inventore, e non dal 
Cavé Marini, che ben* lo rimise- in corso, ma non 
rnventollo, come si vanta . Seguì poi ad avere gran 
corso nella persuasione comune , che Idillio sia lo stes- 

- , so, 


/ 
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so, che Egloga' anche a più parlatori. Ma per noi re- 
sta fermo quel, che abbiam detto poc’anzi, che Idil- 
lio non sia Egloga , se non a solo . 

Dalla dottrina degli Idillj latini, onde gli appre- 
sero gl’italiani, resta anche a questi determinato il 
carattere d’una semplicità naturale ^ determinata la con- 
dotta d’una narrazione, o parlata sola, o anche con 
canto, o d’un misto di tutto questo* determinata la 
locuzione d’un parlar semplice, c puro con candidi af- 
fetti, brevi periodi, modesti ornati, tutto insomma 
determinato all’Italiano, come all’ Idillio Latino fuori 
del metro ^ in cui varia l’Italiano, che varia poi anche 
alcun poco e nella condotta ^ e nella lunghe^e^a , come 
ora spieghiamo. 

La condotta negl’ Idillj Italiani si osserva talvolta 
senza narrazione , c per lo piu senza canto • composti 
adunque d’una sola parlata o affettuosa^ o scherzs'vole . 
A dire il vero questo è un troppo allontanarsi dalla 
natura dell’ antico Idillio e Greco, e Latino. Tutta- 
volta diremo anche noi, che narrarioae sempre non è 
necessaria, sempre nemmeno canto. Ma essendo pe- 
rò- questo , usatissimo c da Teocrito, e da Virgilio, 
non dovrebbesi, pare a noi, sempre, e come per mas- 
sima trascurare. La parlata poi, che d’ ordinario ben 
usano gl’ Italiani, avvisiamo, che debba essere affettuosa y 
qual forse d’ ordinario non è ; semplice poi per ter- 
mini, e immagini da bosco, e da villa almeno in parte, 
scnon in tutto, come abbiam detto degl’ Idillj Latini. 

La lunghezza si osserva diversa dagl’ Idillj Buco- 
lici di Virgilio, che i suoi estende piuttosto a lungo, 
c gl’italiani spesso restringono i loro in breve. Nien- 
te però a questo variamento opponghiamo abbastanza 
difeso da Idillj brevissimi e di Teocrito, e di Bione, 
e di Mosco. 

Il metro in Italiano è vario, e può esserlo sul te- 
h norc 
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nore 'del tanto variare J metri usato alla lingua d’f- 
talia . V Endecassillabo però sembra il verso più pro- 
prio dell’Idillio, o sciolto esso sia,.o anche rimato^ 
anche a teredine ^ se cosi piace, c può anche questo in- 
trammezzarsi con SettenarJ , rimando o tutti fra loro i 
versi, o alcuni soltanto, salvi però i due ultimi, che 
ail’ Italiana armonìa più sogliono piacere rimati. Se si 
volessero Idillj comporre anche in seste rime , e anche 
altrimenti , par, che non debba vietarsi alla libertà Ita- 
liana nel verseggiare. Begli esempj da leggersi esser 
possono, fra gli altri, due, che noi appelliamo Idillj 
dell 'Arcadia del Sannazzaro, che > cominciano, 

^ „ Alma beata, e bella ec. 

„ Sovra una verde riva ec. . t: 

»• DELLA POESIA LIRICA 

ARTICOLO ni. 

t ' a . k . 

SELVE. 



ediamo anche di questo componimento quel, che 
dir possasi fondatamente secondo c la Latina, c Vita- 
liana Poesìa. Selva è un certo componimento irrego- 
lare o di racconto d’un fatto, o di allusione ad esso 
in canto, o parlata poetica a piacer del Poeta senza 
altre leggi, siccome pare, che dell* arbitrio. Tuttavia 
dicianne noi qualche cosa. 

. § I. ' 

i- V • , 

SELVE LATINE. 

Fi 

Selve Latine non troviam noi esempj presso 
antichi Poeti, se non in certe chiamate Selve da Sta- 
zio, 
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zio, che non 'ci lasciò gran leggi per un .'buon gusto. 
Ne, troviamo bensì alle volte benché di raro in mo- 
derni Poeti. Il più lodevole è forse Tommaso Ceva gra- 
zioso Poeta naturale,. e di questo libero componimento 
amatore. Scrive egli le Selve appunto giusta T accen- 
natane definizione ora in cànio^ e in affetti bizzarri 
su qualche .fatto leggiadro ^ o lepido , ora. in racconto del 
fatto stesso, ora in allusione in ipetra d’ Esametri . Ec- 
co il principio d’una sua Selva sul consiglio tenuto dai 
topi contro le insidie del Gatto, 

> Cencilium mures quondam fama est tniisse ' 
Seminiti te£ii sub fornice. NoBe silenti • 

E patriis loculis venere , arcisque repostis dfe. 

Chi bramasse cotnpor Selve in Latino, non sapppta- 
mo a chi meglio rimetterlo, "che a quest’ Autore, di 
cui abbiamo un poetico Libretto col tìtolo S^lvre Tbo" 
mie Ceva. ^ 

Nota. In Latino s’incontrano massimamente tra 
le poesie del Secolo XVI. certe brevi composizioni col 
titolo ora IneideaSy ora Lnsus . Sono queste in fine co- 
me Selve, alla cui arbitraria condotta si riferisce ’la 
loro condotta , e sono sempre o narrazioni , o allusioni 
a fatti affettuosi per -lo più, e bizzarri-. - - 

§ II. . 

• .. SELVE ITALIANE. 

Xn Italiano piuttosto abbiamo esemp) di Selve, ma 
molto moderni . Da Bernardo Tasso probabilmente co- 
minciano questi esempi , seguiti ’poi dall’ Alamanni , cui 
molti in appresso imitarono, e imitano tuttavia. Scri- 
vonsi queste già , come è detto , liberamente ad arbitrio 
fatti , che o narransi , o si adornano alla poetica 
b a con 
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con riflessioni. II metro esser sogliono gli Enàecasslì- 
labi o sciolti affarrn senza veruna rima , o rimati a ca- 
priccio, e sol qualche volta come per ^ caso. Al fatto 
si può anche alludere senza narrarlo. Anno luogo qui 
ancora gli affetti. Ecco un principio d’una Selva di 
Bernardo Tasso in morte d’ un uomo illustre. 

„ Voi meco fuor dell’ acque fresche e vive 

„ De’ vostri cristallini antri, e muscosi, 

„ Ninfe del piccioi Ren, voi meco a paro ' 
„ Degli usati diletti al tutto schive 
„ Piangete il gran Luigi . ec. 

Nota. Si vuole, che in queste Selve Italiane aver 
debbano luogo idee amene, e anche segnatamente di 
bosco, e villa. Sia così; lo approviamo anche noi, 
benché noi prescriviamo. 

DELLA POESIA LIRICA 
ARTICOLO mi. 

POEMI didascalici: ' 


C^^uesti già son Poemi, che insegnano o col dar 
precetti, o collo spiegare dottrine ; precetti di cose pra- 
tiche , dottrine di cose scientifiche. Dell’ una, e dell’ 
altra maniera poetarono molti a buoni Secoli, e anche 
nel nostro corrente in latino del pari, che in italiano, 
scrivendo Poemi formati, e divisi anche in più Libri, 
c in più Canti, o Poemetti di un Libro, di un Can- 
to solo. Diciamo adunque, come si scrivano bene nell* 
una lingua, e nell’altra. 
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POEMI DIDASCALICI LATINI. 
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irgilio , c Lucrezio sono già i veri Maestri di 
questi Poemi; l’uno dando precetti di cose pratiche 
è l’Agricoltura nella sua Georgica, l’altro spiegando 
dottrine scientifiche^ qual è la Filosofìa Epicurea ne’ suoi 
libri della natura . A imitarli ecco la traccia del Di* 
dascalico I. Virgiliano , II. Lvtcrefiano . 

I. Il Poema Didascalico Virgiliano ha I. i/ suo prin- 
eipiOf 1, il suo progresso^ 3. il suo e stile y e metro y e 
anche una sua chiusa. 

I. Il principio è Ptoposic^one y che debb’ essere chia- 
ra, e comprensiva di tutti anche i Libri, se in Libri 
i diviso il Poema .Cosi Virgilio comincia la sua Geor- 
gica dalla proposizione de’ suoi quattro Libri i. del» 
le terre y Z. delle piante y 3. degli armenti y 4. delle api : 
I. Quid faciat latas segetes , quo sidere terram 
Vertere y Moecenas y 2. ulmisque adjungere viieSy 
, Conveniate 3, qua cura boum yqui cultus babendo 
Sit pecori y atque apibus quanta experientia parcis y 
Mine canere incipiam . , . 

Alla proposizione suole seguire V Invocazione delle 
Muse y e dei Numi protettori di quell’ argomento se- 
/:ondo la Mitologia. Cosi Virgilio invoca Bacco, e 
Cerere cogli Dei tutti campestri, e silvestri. 

.......... Vos y 0 .datissima Mundi 

Lumina , Liber , < 2 ^ alma Ceres &c. 

Et vos agtestum sylvestria Numina Fauni 
Fette simul Fauniquepedes yDryadesque puelìaù’c, 
Pan ovium custos ------ oleaque Minerva 

Inventrix &c. 

Invocazione anche può farsi dopo i Numi d’un 
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Personaggio , a cui si dedle) il Poema, come a Cesare 
la fa Virgilio. 

Tnqt 4 t aiiea,que>n mox,qua sìnt babìtura Deoruin 
Concilia , incertum est ; urbesne invhere , Gasar , d?*c. 
Da facitem cursum 

1. Il pro^reiso del D'dasealicQ Virgiliano compone* 
si dei precetti per ciò, che s’ insegna , dai quali subito* 
si comincia dopo V\nvociz\ùnc , espohndont il sensore 
vestendo rutto di circostanze particolari , e illuminando- 
h inoltre con conseguenze, con effetti, con dare come 
la ragione di quel, che dicesi con bejle immagiai .Ec- 
co V irgilio col suo primo precetto di in ^ma- 

vera, m« tspolito, mi- vestito così. 

Vere novo, gelidus canis cum montibus hnmor 
Liquitur \ Zephyro putrii se gleba resolvit^ 
Dep^sso incipiat jam tum mìhi taurus aratro 
Ingemere, & suleo attritns splendeste' e •vometr . 
Ecco illuminato il precetto medesimo con irqmagini , 
Ilia segef^ dentum votis respondet avari 
Agricola, bis qua solem, bis frrgora sensit^ * 

- - ■ lllius immensa ruperunt horrea messes . 

Il progresso medesimo tra i precetti aver dee u- 
sette dilettevoli frequentemente , Così fa Virgilio uscendo 
subito dalla materia arida del precetto con ,J»* 
tntlttudìni , favole Mitologiche, narrai^ioni , e anche tal- 
volta veri Episod}. • 

3. Lo stile, e il metro di questo Poema sono un^, 
scrivere, e un verseggiar da Virgilio, cioè uno scrive- 
re sempre ingegnoso, adorno,' e lavirrato colla mag- 
giore finezza; un verseggiare in quell’ Esametro armo- 
nioso, t variato , che abbiam descritto di sopra , spie- 
gando il buon gusto dell’Esametro Virgiliano. Il Fra- 
castoro, c anche il Sannazzaro tra i Cinquecentisti , il 
Noceti tra più moderni si sono distinti nell’ imitare 
in tutto questo Virgilio. 

La 


Ld cbìuta secondo Virgilio, sarà un Episodio a 
lungo ben confacentesi all’ argomento, com’è al (ine 
del Lib. I. della Georgtea la morte, di Cesare ^ del Lib. 
II. la lode della iiita rustica ^ del Lib. III. la.pestilen^ 
Xa degli animali ^ del Lib. IV. la favola d'%/frisfeo. 

La chiusa ultima dell’ultimo Libro potrà imita- 
re- quella di Virgilio I. con un Epilogo^!, anche spie- 
gandosi dal Poeta il tetnp», in cui scrisse il Poema, 
col nome anche suo, e co’ suoi fatti, se piacegli . Virgi-; 
Ho chiuse il suo cosi. < • 

I . H^ec- super arvorum cultu y pecorumque canebam ^ 
Et super arboribus : z.Casar dummagnus ad altum 
Fulminat Euphratem bello ^ vi9orque volentes 
Per populos dat fura y yiamque afftSat Olympo , 
Ilio 3 . Virgilium me tempore dulcis rtlebaf 
Parthenope studiis florentem ignobilis ot! ^ 

Carmina qui lusi pas forum ^ audaxque juventa, 
Titjfre^ te patula cecini sub tegmine fagi ^ - . • 

II. Il Poema Didascalico LucrcT^ano può al princìpio 
premettere- 1' invocazione de' Numi alla proposizione, e 
a questa soggiugnere la dedica al • Personaggio . Così 
Lucrezio invoca Venere prima, 

^neadum genitrix^ bominurn^ Divumque voluptas , - 
xAlma Venus &c. 

Poi propone nell’atto d’invocare la Dea, - 

Te sociam studeo scribundis versìbus esse^ < • 

■/ Quos ego de rerum natura pungere conor . 

In fine fa la sua dedica al fìgliuolo di Memmio, 

Quod supetest vacuas aures mibi,Memmiaday& te 
Semotuni a-curis adbìbe veram ad- rationem. 

Il progresso contener dee l’ esposizione delle doti- 
trine scientifiche , essendo già. di questo Poema il trat- 
tare delle Scienze. Ma le dottrine aride per se, e sec- 
che amenizzare si debbono con aggiunti , e in qualun- 
que altro modo si possano rendere, non che. intelligi-. 
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bili, ancor dilettevoli. Lucrezio entra in dottrina col- 
la spiegazione de’ Venti, e pasteggia poeticamente la 
materia dagli effetti . ' 

Princìpio venti vis verberat incita ponttm, 
Inp^er.tesque ruit naves, & nubila d'ffert 
Interdvm rapido percurrens turbine campos &c. 

La dottrina dee poi alla Filosofica concludersi con con- 
seguenza dal detto . Così Lucrezio trae conseguenza da 
suoi Venti. ^ 

Sunt igitur venti nimirum carperà caca^ 

Qua mare, qua terras ^ qua denique nubila cali 
b'errunt, ac subito vexantìa turbina raptant. 

Si prosiegue Argomentando’ ma l’argomentazione s’in- 
fiora con belle immagini prese però da cose piuttosto 
sensibili, che astratte; e quindi dagli effetti singolar- 
mente, c dai conseguenti. Anche si va uscendo dalla 
materia in Episodj piacevoli di quando in quando, 
ma non si spesso, come Virgilio. Tutto il Poeta mo- 
stra co’ suoi esempi . 

Lo stile è già di parole un poco antiche^ ma ter- 
se, e leggiadre; di epiteti ingegnosi^ e fantastici, an« 
|Che talvolta arditi; di sentente spesso in tesi generali'. 
E* stile però piU umile del Virgiliano. 

Il metro è dei versi Esametri Lucreziani, de’ qua- 
li già spiegammo il buon gusto. 

La chiusa anche a Lucrezio piacque in un lungo 
Episodio sopra la pestilenza degli animali , colla quale 
finisce il Poema senza epilogo, o notazione nè di tenv 
po, n^ dì suo nome. Pochi in questo stile ànno compo- 
sto, c meno vi sono riusciti. A di nostri ha figura* 
to molto in tal genere Monsignor Benedetto Stay col- 
la sua Filosofia Newtoniana. 
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POEMI DIDASCALICI ITALIANI. 


T j 3 lingua, e il metro varia dai Latini i Poemi Di- 
dascalici Italiani. Nel resto le loro leggi son le me- 
desime, che date abbiam dei Latini. 

O di cose pratiche adunque precetti chi vuol 
fare un Poema Didascalico in italiano col metodo di 
Virgilio* o di cose scientifiche dia dottrina col meto- 
do di Lucrezio . Ordini poi il suo componimento pre- 
mettendo proposizione ^ anche invocazione ^ se vuole, ma 
assai sbrigata, se ricorre a Mitologici Numi. Prosie- 
gua il Poema , come o Virgilio, o Lucrezio, ma sce- 
gliendo piuttosto con Virgilio pratiche cose, che scien- 
tifiche con Lucrezio, che a nostri tempi troppo è dif- 
ficile a espolire anche in italiano. Finisca il Poema, 
se si vuol seguire i Maestri, con Episodio; ne altro 
è da dire della struttura di questo Poema in italiano. 
Della lingua diciamo solo, e del metro in brevissimo. 

La lingua sia sempre poetica, e però di frasi pu- 
re, e scelte, di epiteti ingegnosi con idoletti, ed im- 
magini. Il metro è di tre sorti, i. di versi sciolti ^ 2. 
di terzine^ 3. dì ottava rima . 

Gli Autori di Didascalici Italiani non sono mol- 
ti; sono i più celebri l' t^lamanni della Coltivazione ^ il 
Rucellai delle x>dpi.' si loda lo Spolverini dei Risi’ son 
da lodare il Lorenzi deila Coltivazione Veronese il Pa- 
tini dei Costumi moderni d' un Molle nel Mattino , nel Mezzo- 
dì, e nella Sera . Di questo diamo il principio, che in- 
chiude come una dedica, da cui comincia, e la pro- 
posizione senza prendersi cura d’ invocazione . 

„ Giovin Signore, o a te scenda per lungo 
„ Di magnanimi lombi ordine il sangue 


1 %%' 


„ Purissimo celeste, o in te del sangue 
^ Emendino il difetto i compri onori, 

E le adunate in terra, o in mar richczze 
' „ Del genitor frugale in pochi lustri, 

„ Me prccettor d’amabil rito ascolta. 

Come ingannar questi nojosi, e lenti 
• ,,'Gioroi di vita,' cui si lungo tedio, • . 
„ E fastidio insoffribile accompagna, r 

„ Or io t’insegnerò. Quali ai Mattino^ 

„ Quai dopo il Mezisodl , quali la Sera 
„ Esser debban tua cura, apprenderai ; 

„ Se in mezzo agli oz) tuoi ozio ti resta 
■ » „ Pur di tender gli orecchj a versi miei. 

DELLA POESIA LIRICA 
ARTICOLO IX. 

• ARTE D’IMPROVVISARE. ì 

.. ^ ^ • , . . . ^ 

•If^ enchè della natura esser debba T abilità delJ'estem. 
poraneo, o improvviso poetare; tutta volta chi far io 
voglia con lode, che lo distingua dal volgare improv* 
▼isator tlelle piazze consultar 'dee l’Arte, e valersi di 
quelle, che essa ne suggerisce, industrie opportune L 
ftr 'l* appareethh 0IP improvvisare ^ II. per i' atto d' m- 
prvwisare . 

1, Per f apparecchio 1 ’ Arte suggerisce i. P indutt- 

ma di legger ■ molto ^ ma molto molti buoni Poeti . Cosi 
r orecchio si tempera all’armonia poetica mente s’im- 
pingua di poetiche immagini, la lingua si addestra a 
fraseggiar da Poeta.* . • 

2. V industria di otfervaro leggendo e gl’ ingressi 
'de’ Poeti, e le dittrìbugioni delle parti , e i passaggi t 

c i giuoehi-dì faotasia, e tutto il bello degli autori. 
Tale osservazione fa Poeta il Poeta . 3. V in- 
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L* industria di notare ieggsndo per T itnprowJ» 
so Italiano j ( che il Latino non si pretende ) le rime 
degli autori, e rendersene famigiiari le eoncordaotì . 

4 L’ industria d^ imparare a .mente tratti di Poeti* 
Cosi improvvisando risovverà spesso cosa, che farà al 
caso, e bene s’ inserirà all’ argomento < Si è infatti os» 
servato, che gl’ improvvisatori piu accreditati, accoj^za- 
no spesso mezzi versi di varj autori , e così ayvania* 
no in viaggio con lode, 

5, L* industria di esercitarsi da se stesso a improv- 
visare privatamente o a solo, o con qualche amico; e 
a farsi abito all’impresa. Certo nìuno dee cimentarsi 
a improvvisare una volta $enza essersi da se piu vol- 
te provato. 

6. L ’ industria di ‘sempre tenere in pronto (erti trat* 
ti da poter facilmente inserir ne’ varj argomenti . So- 
no questi e descrizioni ^ e digressioni ^ e ingressi ^ volile 
dottrine di buon lavoro. Infatti Improvvisatori^ si so- 
no uditi a intrecciare uno stesso tratto in un’ Acca- 
demia, e poi di nuovo in un’ altra, ora ad uno, ora ad 
altro argomento. Studio di tutte queste cose vi vuole 
in apparecchio all’ improvisare , 

II, ^eir atto d' improvvisare y Arte suggerisce altre 
industrie già usate agli Improvvisatori con buon effet-^ 
to. Sono queste o jl suonare uno stromento per de- 
starsi all’ armonia, o il passeggiare in astrazione, o an- 
che il bere a uso d’ Orazio, e di Anacreonte, per’ 
accendersi dei furore poetico . Giova anche il • cantare 
improvvisando con interruzione di suono a prender 
tempo a un nuovo pensiero ^ 

Ma in tutto questo si abbiano tre avvertenze; i. 
di prendere per l’ottava, o terzina, o Strofe seguente- 
la rima del precedente verso ^ affinchè veggasi , dice il 
Crescimbeni, che non si parla pensato, z. Nel corso 
dell* improvvisamento si serbi pulizia ed eleganza poe^- 
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lìca con bellezza di verso, e di rima; altrimenti s’im- 
provviserà , come i vagabondi, che cantan le Ottave ri- 
me, e cornei ciechi, che van con essi all’accatto. j.Nel fi- 
ne deir improvvisare facciasi breve epilogo ’AW\n\oho ài 
lutti ^li argomenti anche, disparati , ne’ quali si è im- 
provvisato quella volta: poiché riesce questo a gran 
lode, e a maggior prova dell’ improvviso non accor- 
dato. £ qui finisce la nostra dottrina della Poesìa Li- 
rica . . 

V ^ . ' . - .. ; 
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DELLE SPEZIE DELLA POESIA 

IN PARTICOLARE 


C^PO IL 


POESIA scenica: 

J^assando ora all’altra spezie di Poesìa , in cui cio^ 
non parla egli da se il Poeta, m» fa ad altri parlare ^ 
col nome ‘di Scenica, a tutti comprenderne i varj com« 
ponimenti,da noi appellata , vediamo di dover dire L 
delle Egloghe a piìi interlocutori, II. della Tragedia, 
III. della Commedia^ IV. della Tragicommedia ^ V. dell* 
Boscherecce, dei Drammi per musica, delle Cantate, 
delle Farse , e degli Inferme^ . Di tai cose parlando 
a Giovane, che non può facilmente compire almeno 
le maggior poesie di questa sorte, e può bastargli, ( tol* 
tane 1’ Egloga anche a Giovane proporzionata,) un 
idea "generale, la quale poi sola ad Appendice può con- 
venire, non parlercm che in compendio . Non crediam 
poi di fare in questo Capo espressa divisione del /«- 
tino dall’ Italiano-^ comuni essendo del tutto all’ un idio- 
ma, ed all’altro i precetti già poi messi in pratica 
modernamente in italiano piU, che in latino. Coll’or- 
dine proposto entriamo nella succinta dottrina. 


\ 
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DBLLA POESIA SCENICA 
. .. .. .MTICOIO I, . . 

ÈGLOGE LATINE , È ÌTALÌANE . 

I^ono le Bgldghci giusta P a<:centiatò di sopra degl* 
Idill;, boscherecce * 0 villerecce ordifiafiffmertte , e pe- 
rò simili agl’Idillj nel carattere della 'semplicità natu- 
rale ^ nella materia affiena, e piacevole, e di botto per 
lo pih^ o ‘di campagna^ nello ifiVe' fiorito < c- gajò, m« 
'di tutta natarale^i^a . dissimili 'però squo nel< doversi 
intessere.I. a pile Inferlocvtori y'tl. toh tale firuttura la 
latino V e in italiano la stessa « di cui diciamo. - 
I. or Interlocutori dell* Egloghe in qualità^ « ia 
nufàero jonò, come <}Ul si soggiugne.^ 

In qualità gl’ Interlocutori dell’ Egloga per lo piò 
ton Pastori f come pressò Teocrito in’ greco, Virgilio 

10 latino, il Sanna2zaro in italiano. Ma possono es- 
sere e Capra) ^ e Petoraj ^ e Bifolchi non solo, che a 
Pastori si riferiscono, bensì ancora' e Contadini ^ f Mie- 
titoriy e Segatori y e Vendemmiatori simili lavoratori 
di campagna coll’ esempio pur di Teocrito . Possono 
essere inoltre Pescatori da Teocrito stesso introdotti 
in un Egloga, e [-Marina) per certa- somiglianza all’ 
«Sempio di Teocrito introdotti dal Sannazzaro in la- 
tino, c'dal Noceti e' da Bernardinb Rota in italiano. 

11 Ravasioo' anche introdusse Giatdinitri\ Ortolani y Vi- 
gna)uoli y ne può condannarsi . Piuttosto condannano 
alcuni il Bargeo,che introdusse CuccZ/iror/, perchè que- 
sti , sì dice, van sempre in giro-, ne supporre si pos- 
sono fermi a parlare ,’ o a cantare ; 'Ma non fermano 
però anch’ essi talvolta alTombrà d’ una pianta, o al 
margine d’una fonte o a riposarsi, o a ristorarsi in 

^ - ore 
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ore alla caccia non bene acconce? E perchè dunque 
non potranno allegra interloquire anche col canto ì 
Noi poi a questi crediamo di poter aggiugnere altri 
Interlocutori, cioè persone quast d' ogni sorte ^ purché 
si faccian parlare in materie attiene^ e dilettevoli con- 
dite, quando si può, con immagini della campagna. 
Teocrito il fece inducendo a parlar in Egloghe e Fo- 
testieri non Campagpuoli, e giovani non Pastori\ c 
Donne ancor di città. Noi potrà dunque fare ogn’ al- 
tro? Certo sì, se saprà amenizzare da Egloghe la ma- 
teria. Ecco la qualità degl’ Interlocutori nell’ Egloghe . 
, In numero .gl’ Interloeurori dell’ Egloghe esser dc- 
ono Sempre due principali , come nella, nostra Elpquen- 
Ka dicemmo del Dialogo;, un terzo potrà aggiugnerst 
secondario colla parte, che gli.d;^remo tra poco# ,PKi 
di tre non li. troviamo.introdotti da bponi ,;m(ori, tol- 
to r esempio di Teocrito nell’ Egloga delle Pontve, 
<iovc in. pili che tre moltipLica.il cicalfggiq. _ 

> . II. dell’Egloga comprende, 

■pio f il corpo y c il fine . , , 

Il princìpio è di due so 
'Poeta per aprire la strada al 
eia Teocrito tradotto, . , 

„ A Dafni U bello, che pasceva buoi, 

. : - . „ Menalca , che pasceva pecorelle ec.. 

Così .comincia anche Virgilio l’Egloga V. 

• - Forte sub arguta consederat ilice DapbufS&Ca 

Ma .questo principio del Poeta richiede narrazipn sena- 

• plice, che faccia nascere naturale il. Dialogismo, che 

‘sicguc . ^ ^ . 

‘ 3. Principio è 1’ inirqduzione efc , abrupto d’ uno 

dei duey che parlano, come quel di Teocrito, 

• • „ Dimmi un pò, Coridone .queste vacche 

„ Di cui sono? So n. forse di Filonda? cc., 
c quel di Virgilio, che imitò questo, 

' Die 


■ti I. una natratjoneAtl 

Dialogismo ..Cosi comin- 
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Die miht^ Damata ^cujum pecasl an 'Mellboet? f^c. 
e quello del Sannazzaro, che imitò Virgilio, 

„ Dimmi, caprar novello, e non t’ irascerc, 

„ Questa tua greggia, che cotanto è strania, 
„ Chi te la diè si follemente a pascere? ec. 

Nòta. Al principio già si debbono spiegare ! ca- 
fAtteri di chi ha da parlare , come nella nostra Elo- 
quenza ins'gnammo del Dialogo. 

Il corpo deir Egloghe lo formano col lor parlare 
gl’interlocutori, e anche ciò in due maniere. i.Par- 
lano naturalmente in proposte , c risposte alla natura- 
le, come Titiro, e Melibeo nell’Egloga I. di Virgilio, 
c come Opico, e Serrano in quella del Sannazzaro, 

„ Quantunque , Opico mio, sii vecchio c carico ec. 
Ma in questo parlar naturale è d’ uopo usar parole 
già sempre scelte, .ma secondo il pensar volgare, e 
anche allusivo a favolette, a provcrbj,a pregiudizi del- 
la nascita di chi parla, come nell’ Egloga prima Vir- 
giliana Melibeo ' allude al pregiudizio pastorale d’un 
mal augurio delle Querce /fulminate, della Cornacchia 
crocitante , 

Sape malum hoc nobis ^ si mens non lava fuisset y 
De ccelo taBas memini pradicere quercus 
Sape sinistra cava pradixit ab ilice cornix. 

2. Cantano gl’interlocutori o presto, o tardi, o an- 
che sfidandosi a gareggiare nel canto . Cantano poi ora a 
brevi come strofe interrotte dell’uno dall’altro, e av- 
vicendano il canto a gara; ora cantano a lungo scgui- 
tamente un tratto l’uno, e l’altro un simile tratto. 
E’ legge di questi canti, che il secondo, che canta, sia 
come regolato dal primo. Nei canti brevi il secondo 
o contrasti col primo, o cerchi di superarlo aggran- 
dendo la materia, o in altro modo vadasi insomma a 
gara coll’altro, come nell’Egloga III. di Virgilio Da* 
meta, e Menalca. 

Da* 
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Dim.*4bJove prìncìplumMusa yjvuls omnia pltna &e. 

Men. Et me Pboebus amat^Pboebo sua semper apud mefite. 

Dam. Malo me Galatea petit ^ lasciva puella ^c. 

Men.»/// mibì sese offert ultra meus ignis ^myntas&c. 
Nei canti lunghi l’uno tratti una parte della ma- 
teria, e meglio è la minore, l’altra il secondo tratti, 
e meglio è la maggiore. Ma qui ànno luogo gl’inter- 
calari, che si formano, c ripigliano diversi l’uno dall’ 
altro con bella chiusa però, che muti l’intercalare 1’ 
ultima volta come da vincitore, benché possa farsi 
tal canto lungo senza intercalari. Così nell’Egloga V. 
di Virgilio Mopso, e Menalca si dividono la materia 
d’un Personaggio, forse Cesare morto, e l’uno ne 
canta piangendo la morte, cantane l’altro come l’Apo- 
teosi , ma senza intercalari . 

Mop. Extinblum Nympbee crudeli funere Dapbnin 
Flebant ;vos carpii testes flumina Nymphis . &*c, 

Men. Candidus insuetum miratur limen Olympi ^ , 

Sub pedibusque videt nubes sidera Dapbnis ,&‘e^ 
Neir.Egloga Vili. Damone, c Alfesibeo si divi- 
dono altra materia d’incantesimi cogl’ intercalari alle 
leggi descritte. 

Dam. Ineipe Mtenalios mecum , mea tibia versus . 

cuai» Desine Manalios , jam desine tibia versus . 

Alfes. Buche ab urbedomum, mea carmina ducite Dapbnin, 

CUOI» Parche^ ab urbe venite jam parche^ carmina^Daphnìs , 
Nota I. Nei canti a gara suole intervenire un ter- 
zo Interlocutor secondario, che la fa da Giudice, ed è 
interpellato a decidere chi meglio cantò. Parla questo 
terzo prima, che il canto cominci, tornando a par- 
lare colla sua decisione, quando il canto finisce. Ve- 
di l’Egloga III. 

III. Il fine dell’Egloga corrisponde al principio. 
Se il principio fu del Poeta y ritorna egli sul fine con- 
cludendo quel, che aveva proposto. Cosi nell’Egloga 
VII. sul fine dicendo, / H^c 
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memlnl y 0“ viElum frustra contendere Thyrstnm 
Ex ilio Corydon , Corydon est tempore nobis . 

Se il principio fu d’un interlocutore ex abruptOy 
l’uno, o l’altro dei due finisce coll’ avvisare doversi 
già abbeverare la greggia, o passare altrove con essa, 
o ricondurla a casa per la sera, che sorge, come fi» 
nisce Virgilio l’Egloga I. 

Et jam Stimma procul villariim culmina ftmant, 
Ma/oresque cadunt alfis de montìbus umbra. 

Se poi vi sia terzo Interlocutore suol finir egli 
colla sua decisione , con cui al canto impone il fine , 
come nell’ Egloga III. Palemone. 

Claudite, Jam rivos pueri ^ sat prata biberunt , 

Nota I. sotto il nome di Pastore può lodarsi un 
Personaggio, come nell’ Egloga V. sotto il nome di 
Dafni s’ intende quel morto. Anche può farsi lo stes- 
so sotto il nome di un Pescatore, come sotto il no- 
me stesso di Dafni si esalta dal Noceti il Romana 
Pontefice . 

Nota 2 . Chi bramasse esempj di belle Egloghe in 
italiano, legga sppra tutti il Sannazzaro . In latino do- 
po Virgilio vengono alcuni Cinquecentisti, e il San- 
nazzaro in ispezie,e dopo questi ilKapin, c il Noceti . 

Nota q. Il metro in latino è già l’esametro Vir- 
giliano, in italiano è d’ordinario la terza rima,c an- 
che sdrucciola, se imitar vogliasi nell’Arcadia il San- 
nazzaro. Ma molti scrisser le Egloghe in Endecassilla* 
bi sciolti. Nei canti però molte volte si esce in al- 
tro metro piì^ breve anche rimato, anche sdrucciolo, 
come fa il Sannazzaro. 
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. . • . DELLA t»OÈSTA scenica 
ARTICOLO II. 

TRAGEDIA* 

T j » Tragedia da printipio fu un fftnò< o DItirambd 
cantato in onore di Bacco da, diverse persone j che 
formavano un Coro musicale 'tta balli ^ e suoni. Tes* 
pi Autore Greco aggiunse 'ài Coro un Attore, che nar- 
rava gli accidenti d’ alcun Eroe* Eschilo altro Greco 
introdusse Un Attor secondo dialogizzante coi primo ^ 
amendue in maschera co’ borzacchini j o cotu^ni . So- 
focle introdusse un terzo Attore per la varietà de’ ca- 
ratteri i e de’ racconti < 1 Latini accrebbero il nùmeto , 
degii Attori fino a quel segno ^ che usato veggiamo da- 
gl’ Italiani. • • ■ ' . 

Qualunque sia il nUtnero degli Attori , la Tragedia 
è, dice Arismtile, t' imitazione y o il figuramento d' un 
Insigne trattata non per narratone i »ià per par- 
Uate in metro acconce a movere speZ'tti'tiente al terrori , 
e alla compassione a giovamento degli Uditori . Così ad- 
dita egli l. la materia della Tragedia yll. la forma ^llt. 
.lo scopar ^ iV. gli i/fttort y V. il linguaggio. Spieghiamo 
tutto in compendio^ soggiugnendo una Questione non 
forse imitile * ' 

- I. La' materia della Tragedia è un a^one \nstgfnty 
■unica y Vera i o verisimile y intera ^ e finita. 

insigne vuol dire un illustre fatto non or- 
dinario e triviale, ma imporrante, di persona t inten- 
de Aristotile, illustre i che chiamasi Protagonista y os- 
sìa primo Attore. 

. ./filone unica vuol dire a un solo oggetto diretta . 
Quindi crror sarebbe, sicgue Aristotile, tutte voler 
imitare in una Tragedia k azioni di Èrcole, o di Tc- 
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seo, e comprenderle tutte. Errore del pari volerne 
anche comprendere due sole. Errore non meno pren- 
dere in una Tragedia un doppio Protagonista. 

^^ione vera y o verìsimile vuol dire, che il fon- 
do deir argomento debb’ essere un fatto vero per una 
Tragedia; ma gli ornamenti esser possono vertsimUiy 
non impossibili, e nemmeno improbabili. 

»Ae(tone intera ^e finita vuol dire, che la Tragedia 
debb’ essere condotta dal suo principio pel suo pro- 
gresso al suo termine; onde al finire di essa, niente 
resti a desiderare del fatto proposto . 

II. La forma della Tragedia è un intcssuto di cer- 
te parti I. essenziali y 2. integrali. 

I. Le parti essenziali della Tragedia sono la dist- 
ribuzione ygl’ intreeejy il nodo , o viluppo dell’ Azione , che 
trattasi . 

La distribuzion dell* Azione si fa dividendola in 
Atti, diviso in più Scene ogni Atto. 

Gl' intrteej consistono nella peripezia ^ dcW* anagno- 
risi y o ricognizione y nella machina yt nel costume. Chia- 
masi peripezia una mutazione di cose al contrario dell* 
apparato, c dell’ espettazione . Ma avvertasi, che mu- 
tazione debb’ essere e grande, e strepitosa, c istanta- 
nea , purché sempre già verisimile . Chiamasi anagno- 
ris'ty come le dissero i Greci, cioè agnizione y o rico- 
gnizione di due, o più persone ben conosciute in ad- 
dietro, ma sconosciute per un tratto dell’Azione, e 
poi improvvisamente riconosciute. Ma avvertasi, che 
in questo dee giocar molto l' affetto y v. g. del Padre, 
che riconosce il figliuolo, quando sta per condannarlo 
alla morte, sorgendogli in cuore nell’atto di ricono- 
scerlo la naturale tempesta d’affetti. Chiamasi machi- 
na l’interposizione di qualche ajuto più che umano a 
Eciorre una difficoltà altrimenti insolubile. Ma avver- 
tasi, che a questo, se la Storia noi porti, non dee 
ricorrersi facilmente giusta il precetto d’ Orazio, 

Il Googlt 


Ntc Deus intershf nisi dìgnus vìndice nodus 

Inctderìt . 

Chiamasi costume quel, che già s’intende esterno 
del pari, che interno delle persone operanti, e par» 
lanti nella Tragedia. Ma avvertasi, che questo debb* 
essere decoroso, ossia conveniente del tutto a chi ope- 
ra, e parla giusta le leggi, che ne abbiam dichiarate 
lieir Eloquenza tra gli Elementi. 

Il nodo, 0 viluppo è la connessione delle parti in 
un tutto perfetto. Questa debb’ essere naturale, onde 
le parti si vadano fra lor collegando di mano in ma- 
no senza stento , ne sforzatura . Connesso poi che sia- 
si bene un tal nodo net corpo della Tragedia, dee scio- 
gliersi al fine, ma passo passo anche questo, onde non 
sia sforzato nemmen Io sviluppo. 

2. Le parti integrali della Tragedia sono il Pro» 
lago, l'Episodio, r Esodo, il Coro. 

Il Prologo, o la Protasi della Tragedia è come 
la Prefazione, dove un Dio, o un uomo distinto da- 
gli Attori viene a dire l’argomento dell’ Azione. Ma 
questa parte, che assai usarono i Greci, e anche i 
Latini, poco la usano gl’italiani, se non al piu nel- 
le Favole boscherecce, o pastorali. 

L' Episodio della Tragedia è già una sfuggita dair 
argomento a cosa straniera, ma destramente condot- 
tavi, ritornandosi di poi al punto colle leggi degli 
Episodj da noi spiegate anche in quest’ Appendice . 

L' Esodo è quella parte , in cui sviluppasi il nodo . 

Il Coro è l’Intermezzo agli Atti, che si divido- 
no un poco fra loro con canto musicale . Cosi li divi- 
devano gli antichi; ma oggi usano ora balli, ora re- 
cito brevi d’altro argomento. In tutto questo sta la 
forma della Tragedia. 

III. Lo scopo della Tragedia lo ^addita Aristotile 
colla data definizione e nell'affetto da doversi commo- 
i ^ vere 
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vere nella Tragedia , e noi fine da doversi aVere In mi? 
ra. V affetto già debb’ essere, come egli -dice, il ter- 
rore^ e la compassione. Il fine debb’ essere il giovamento 
degli Uditori, a cui si mira istruendo i Grandi néK 
la virtù* • • - 

IV, Qti ^Attori della Tragedia gli accenna Aristo»- 
tile nel dire, che tutto qui si < fa per parlate, n^a in 
qual carattere} con quali comparse? ... . • 

Il carattere degli Attori d«bb’ esser nobile. Ma 
prima di tutto è da determinarsi quel del Protagonista i 
che non debb’ essere ne un<reo al sor\>mc^m un al som- 
mo innocente, se non 'fosse un innocenza maggiore d^ 
Ogni eccezione, qual si>è quella* del Martire, che sV 
può essere Protagooisfi d’ una Tragedia, come noi sos-, 
teniamo col Castelvetro ,c col Paliavicini contro le spe-> 
colazioni di certi moderni. Gli altri ^Attori esser deono 
di caratteri fra lor diversi , giusta il tener deU’intrcc*» 
ciò, altri buoni , e fedeli, altri ma|vagj, e sleali. li 
carattere iformato poi agli Attori' da principio senipré 
dee fin all’ultimo conservarsi. * -• *. . • 

1,9 comparse degli Attori mutano le Scene. Tal 
mutazione si fa già ancora collo stesso cangiar le tele 
di quando in quando a variazione d’aspetti d’ una 
Regia, 'd’un bosco, d’una strada, d' un gabinetto. Per 
altro non usarono tal cangiamento gli antichi rappre? 
scntando la Tragedia in pn medesimo luogo imitàti dai 
Francesi, che tutto corapmno in una sala fino alle fiat», 
taglici" ma l’ usano gl’italiani, Ne a ragione si riprendono 
questi in ciò da chi non l’usa, dicendosi ‘-inyerisimile, 
che si muti un gabinetto in un bosco, una Regia in una 
strada. E non è piu inyerisiiriilo un luogo, sempre lo 
stesso, che sia e il gabinetto del Principe ,e la piazza de- 
gli oziosi, c il ridotta de’ letterati , e il luogo di delU 
zie, e il ritiro da insidie? Ma mutazione,' onde sorge 
lo Sceneggiaracnto , la fanno essi- stessi col diviso lor com- 
* / pa- 
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parire gli Nitori, da fanno formando essi nelle com- 
parse i cinque v^m’,che aver debbe una Tragedia com- 
pita ad arte, essi adempiendo quel , che appartiene ad 
ogni Atto. NiW' %/itto primo cioè gittano i semi del 
rodo, c spiegano i caratteri e proprj , e di altri. Nei 
tre >Àtti intermedj formano il nodo coll’ Episodio . Nell’ 
t/fito ultimo il nodo sciolgono coll’ iixo<^o . Ma avverta- 
si , che queste comparse recano noja , se son troppo a lungo . 

V. Il Linguaggio delle Tragedie comprende il me- 
tro, lo stile, le parlate. 

Il metro della Tragedia già debb’ esser di versi 
e non di Prosa, che la Tragedia , è Poesia. E' vero,, 
che famigliare è il discorso anche Tragico. Ma è poi 
famigliare, nobile, e colto.* dunque dal verso lontano, 
meno del discorso pastorale , il quale fu però sem- 
pre in verso e nelle Egloghe, e negl’ Idillj. Lo pro- 
va l’autorità di tutti i buoni Scrirtor di Tragedie, 
che tutti le scrissero sempre in versi ne’ buoni Secoli» 
Tal metro in ver.si in latino a noi non dispiace^ se 
si componga d’ Esametri già più facili ad assaporarsi 
dagli Uditori j potrà essere però Giambo Scenico , co- 
me usò Seneca. Benché l’Esametro non parve men fa- 
migliare del Giambo nè a Virgilio, che lo usò nel- 
le Egloghe, ne a Ora^io, che nelle Epistole lo usò, c 
nelle Satire . In italiano poi suole essere il metro di 
Endecassillabi sciolti, non mai rimati, se non per la 
musica, nè sdruccioli al tutto, benché l’usasse 1’ Ari- 
osto, e nemmen Martelliani , che generalmente dispiac- 
ciono, e troppo sono studiati per un parlar famigliare.* 
Non è disapprovato il mescolamento di Settenari a 
Endecassillabi, ma sempre già senza rima , se non soia 
Drammi -per musica. Nel Coro però d’intermezzo, ali’ 

I antica si rimano i versi e in bocca del Cor ago, ossìa 
del conducitore del Coro, e in bocca del Cmo stesso,. 

^ . i .0 xs/Ve debb’ essere famigliare, ma nobile da Eroe;, 
i '4 dun- 
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dunque sollevato al di sopra del volgo ‘dunque grave, 
e maestoso; dunque conciso, e breve, concettoso io- 
sienie,e sentenzioso giusta le leggi da noi spiegate 
concettile delle sentente negli Elementi dell’ Eloquenza. 

Le parlate sono c discorsi con altri, e soliloquj . 
Diciamo degli uni,c degli altri particolarmente. 

I discorsi degli Attori con altri esser deono soavi ^ 
dice Aristotile , pel loro metro, e grati poi anche all’ 
Udienza, ripiglia il Quadrio, e saran l’un, e l’altro, 
se saran convenienti alle persone, alle circostanze, al 
tutto, di qualunque siano delle cinque sorti, di cui 
esser possono, e son le seguenti. 

Prima sorte di discorsi è quella dei narrativi, che 
convengono singolarmente al principio per dar le noti- 
zie da premettersi: convengono al fine per aprire la 
strada alla catastrofe , ossia allo sviluppo del nodo . 
In decorso i narrativi sono pericolosi a discoprir la ca- 
tastrofe prima del tempo. Ma si narri in breve, si 
narri cosa importante, si narri con fantasìa, con ri- 
flessioni patetiche, con tasti a commovere; e trionfi 
sempre l’ affetto. 

La sorte seconda dei discorsi è quella dei delibe- 
rativi. Poco però questi convengono alla Tragedia: 
che deliberazione posata non, permette l’agitazione, e 
il turbamento proprio del Teatro. Pur qualche volta si 
potran fare in soggetto, che richieda grande consulta- 
zione; e allora concisamente dovranno farsi con forti 
ragioni dall’ una parte, c dall’altra, con veementi fi* 
gure, c affetti violenti. 

La terza sorte dei discorsi è dei dubitativi, in 
cui parla alcuno da agitato per movimenti contrar), 
spinto da differenti passioni, portato anche talora alia 
disperazione, e al furore. Tai discorsi ben fatti, cioè 
pieni di affetti contrarj, formano Scene trionfatrici . 

Quarta sorte di discorsi è degl’ istruttivi o di 

natu- 


naturi, o di religione, o di economia, o di polizìa J 
Anche questi sian rari ^chc poco movono. Quindi odio* 
si sono alla platea i Pedanti, i Maestri, gli Aii , ì 
Dottori, che istruir vogliono. Si suppliscano tai dis* 
corsi con brevi sentenze , e massime sparse quà , e là 
per la Tragedia, che piaceranno anche ree in bocca a 
un malvagio, purché la Tragedia finisca in una pena 
degna della sua malvagità. 

La sorte quinta dei discorsi è de* patetici , ossia 
affettuosi, che più convengono alla Tragedia, ma eoa 
motivo vero e ragionevole secondo i sentimenti degli 
Attori, e degli Spettatori. Ma qui più, che altrove h 
necessario osservar le regole degli affetti da noi spie* 
gate negli Elementi dell’Eloquenza. 

A ben comporre questi discorsi investir si dee 
il Poeta dello spirito di quell’ Attore, che fa parlar 
dalla Scena, dee accendersi del suo fuoco, se vuol far- 
gli parlare a proposito. 

I Soliloqu) ngettansi da Francesi come inverisi- 
mili, e da pazzi, che soli parlan fra se. Ma in Italia 
si ammettono nei casi di produrre cose segrete, cho 
più inverisimilmente si produrebbono . A dire il vero 
i Soliloqui fuggir si debbono più, che si può; ma 
quando non possasi serviamo Italiani al pensare d’ Ita- 
lia. Una spezie di Soliloqu; son le parentesi fàcile qua- 
li poi chi vorrà contrastare, che si faccia uso in Tra- 
gedia, quando se ne fa giusto uso nel parlare medesi- 
mo più famigliare, purché né frequenti non siano, ne 
' lunghe f nè non necessarie ? 

QUESTIONE. 

^e nelle Tragedie sia necessario introdurre le Donne? 
■Questo è, che cercasi. Noi appelliamo al giudizio dei 
, Sa- 
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Sdv) e prudefit{) e domandiamo così. La Tragedia notit 
è un Azione illustre, vera, o vcrisimile? Ma qual àv- 
vi necessità per questa di Donna? Già non v’ha certo 
necessità di amori; e antichi Tragici Gentili lo di-j 
mostrano con Tragedie certo plausibili, e perfette, 
pur senza amori. Nemmeno àvvi necessità di Dònna 
fuor degli amori. £ che? gli uòmini non sanno essi 
fare un azione illustre, vera', o- verìsimile senza la> 
Donna? ^ 

Ma l’affetto, si dirà, che alia Tragedia è neces- 
sario', e come poi senza la Donna si f^rà trionfare? 

' * L’ affetto , rispondesi , è solo quel della Donna? 

e non vi è affetto di amico verso l’amico, di padre; 
verso il figliuolo?' c quello stesso di Donna non può 
onestamente giocarsi senza spinger la Donna sull’ ero- 
iche Scene, già poco eroiche, se vi trionfa dcbolezzai 
d’ affette -a Donna ? Abbiamo pur begli esempj di Tra» 
gedie senza mai Donna. Necessità adunque i Savj,e ì 
prudenti decideran^ che non Di altri non cerca* 
vamo la decisione.- : ì 

’ La Mérope del Maitei è magistrale esempio delle 

Tragedie Italiane 

**' ' ' >. 

DELLA POESIA SCENICA , 
ARTICOLO III. , 

• • ‘ ‘ COM MEDI Al 


«a Commedia secondo Aristotile è 1’ imitazione de* 


peggiori, ( ossia delle basse persone ),pfr via di ridicolo 
a correzione de' vi zj del popolo. A .Ciò propriamente isti- 
tuita fu la Commedia a rimprovero di Scrittori, c di 
Comici, che scrivere ardiscono, e recitare Commedie, 
che- prqmovòno il vizio . Di' questa Scenica Poesìa non 
abbiamo, che aggiugnere a quel, che abbiam detto, del- 

... 1 la 
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Ja Tragedia quanto alla sostanzila del tutto, che debb* 
essere c ordito,' c tessuto, come una Tragedia con 
differenze solo in quel, che della Commedia è parti-i 
colare I. nella materia, II. nella forma, III, nello scopo ^ 
IV, negli vettori, V. net linguaggio. 

• h La materia della. Commedia è d’ordinario 
però verisimile, sul costume de' tempi . Quindi il Libro, 
del Mondo è da studiare nelle sue mode, ne’ suoi vizj,- 
C rei costumi per compor le Commedie. Potrebbesi 
tuttavia comporre una Commedia talvolta sopra un 
fatto vero, checché in contrario opinasse il Muratori j- 
purché la Comica derisione del vizio qon degenerasse 
in’ Satira ingiuriosa al vizioso, 

' II. La ferma della Commedia nelle parti esseniftafi 
J' intreccio , e di nodo non varia dalla Tragedia, ma* 
disapprovasi- col Menzini un>intrcccio ,di cui egli diccf 
„ E qui non si convien, che addietro lassi, 

„ Ch’oggi senza la lettera, o’I ritratta 
„ Non par, che alcuna per Commedia passi, 

E varia poi anche nelle parti integrali del Prologo, 
e de! Coro, che. la Commedia non ammette , ammeN 
tendo però Esodo, e l' Episodio. 

III. Lo scopo della Com.media è già la correzione 
del Popolo con affetti non di terrore,' o' di compas* 
sione, ma piuttosto di gaudio, in cui dee terminar la 
Commedia, Ma per terminare in gaudio fugga il Poeta, 
dice il Menzini, 

„ Di sempre terminar negli sponsali, , 

„ E tener sempre una medesma traccia,, 

IV. Gli .Attori della Commedia debbon venire iq 

\Mratterc alcuni serio , altri burlesco ; non dunque tut- 
\ sempre burlesco; che la burla non '.interrotta pia- 
c»e può solo al popolaccio .Oltrecché poi ne indecen- 
tc»non debb’ esser questa, nè maliziosa, nè insulsa da 
CerrefanijC giocolieri de’.trivii, ma da Comici, che 
esser dovrebbono civilmente faceti. ^ V, 
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V. 7/ /inguauio della Commedia debb’ essere vol- 
gare, e basso, ma non plebeo, se non in bocca a un, 
che fìngasi della plebe, non agli Attori mai di carat- 
tere. II metro già debb’ essere di versi, come è detto 
di sopra . Se mai Commedia si scrivesse in latino, 
scrivasi in versi Giambi Senarj,c s’imiti Plauto, (dov’ 
è modesto) , ammorbidendo il suo stile, e anche s’imi- 
ti Terenzio. In italiano si scriva in verso Endecassil- 
labo sciolto, c non continuamente rimato, benché per- 
mettasi qualche rima talvolta. Se piacque al Chiari il 
verso Martelliano, non piacque ai più, che così a. luì 
piacesse scriver Commedie j benché a chi ha gusto Gre- 
co possan piacere le sue Commedie. Talvolta si è ve- 
duto il Settenario misto agli Endecassillabi senza rima; 
non si approva se non per alcun raro caso. Questa è 
in compendio la dottrina della Commedia, 

DELLA POESIA SCENICA 
ARTICOLO ir. 

tragicommedia; 

T* ^ a Tragteommedìa è un misto ^ come il nome signi- 
fica, Tragedia per un t/f^ione illustre rappresentata da 
Ettori di carattere grave ^ e serio, e un misto insieme 
di Commedia per Ettori aggiuntivi di carattere basso, 
e burlesco ,I\rì\x^ l’Azione in gaudio. 

Censurarono questo composto assai Critici e come 
moderno'^ e come mostruoso per la mescolanza di Attori 
sì differenti. Ma ardita cosa è invero il censurarlo, 
come moderno'^ sì perchè non potrebbe darsi invenzio- 
ne lodevole anche moderna ? sì perche non è poi mo- 
derna questa invenzione della Tragicommedia, avendo- 
ne composta una Euripide nel suo Ciclope, e un altra 
Plauto nel suo Anfitrione, il cui Prologo dice, 
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Paclamus^ ut commlxta sit Tragl-comaedia . 
Volendosi questa comporre si farà colle regolé 
dette della Tragedia, e della Commedia combinante a 
luogo in bel modo. Se sia ben fatta noi loderemo 
tal Poesìa in altrui , non consigliandola facilmeote a 
chi ci ascolta . 

DELLA POESIA SCENICA 
incoio V. 

BOSCHERECCE, DRAMMI PER MUSICA; 
CANTATE, FARSE, E INTERMEZZI. 

(^on quest’ordine stesso, che abbiamo proposto par- 
leremo in brevissimo di tutte queste Sceniche Poesìe, 
di cui la dottrina discende in gran parte da quel, che 
è detto negli Articoli precedenti. 

I. BOSCHERECCE, 


^Sjci boschi già cominciarono le Poesìe da Scene,' 
che si formavano delle piante, e de* virgulti infìtti- 
posticci, empiute poi colla recita di loro quasi im- 
provvise naturalezze da Pastori , e da Contadini , in ca- 
rattere però da burla piuttosto, che serio, e in tra- 
sporto di vino, e di crapola. Nobilitandosi il Teatro 
in decorso coll’invenzion delle Scene dipinte, nobilitò 
il genio poetico quegli abbozzi originali de’ boschi; 
e si composero, e recitarono Favole boscherecce^ o an- 
cor Pastorali decorate ancor esse di Scene, ma tolte 
fuori dall’originaria lor indole di burla, e di vino. 
Forse Torquato Tasso ce compose la prima nel su» 

tAmìn* 
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jfmmtAy forse Agostino Beccarla net suo ^acrtftr^ió* 
Succedette il Guarirli col suo Pastor fido^ il Bonarelli 
colta sua Fitti di Jc/Vo, e alcuni altri* 

La Favola boschereccia richiede argomento preso 
,dal naturale del bosco , e della campagna, e principal- 
mente de’ pastori, ma trattato però con nobiltà, e so- 
stenutezza a eccitare, anziché il riso della Commedia, 
il patetico della Tragedia * La semplicità però dee 
sempre parlare in espressioni,e in immagini di greg- 
ge , di boschi, di fonti, di ovili, c cose simili* 
Suole però terminare in gaudio, benché usò ancora in 
dolore * . . . 

Il verso in latino noi non saprénimo Suggerir- 
lo, che Esametro bucolico Virgiliano. In italiano è 
l’Endecassillabo non rimato, se non qualche rara vol- 
ta, e misto a Settenarj * 

' Il canto par, che convenga a tempo, e a luogo 
«Ila boschereccia * Il resto s’intende dalle date dottrine 
deir Idillio, c dell’Egloga* • : , 

ir* DRAMMI PER MUSICA. 

iJc- ». •- 

D ' * *'■.-! 

alla recita sola agli Antichi tempi, é ai Medj ust- 
tata,( fuorché ne’ Cori delle Tragedie ),si passò a vo- 
'ler ne’ Teatri la musica, e fu allora, che s’infrodus- 
-Sero i- Drammi , di cui parliamo , a discapita di quel 
frutto, che ben potea rendere colla recita , male il può 
colla musica la Scenica Poesìa, che soffrì anche altri 
danni dai Drammi* £ certo da questi l’arte Poetica 
storpiasi primieramente nella disuibuviione , che ^ dai 
'cinque Atti si restringe in tre soli* poi nelle parla' 
te, che si dividono in recitativi^ e arie tutto rimato, c 
‘studiatamente rimato a vocali da ' musica , nop più .a 

sensi 
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sensi naturali del cuore. Ma volendosi compor Dram- 
Kii convicn servire al costutpe, e distribuzione , e 
late farle cojì , quantunque mal grado, n* abbia la Poesìa ^ 
, L’Arte però c dell’ e, del wo</o, e della 
catastrofe con tutto il bello .ddle parlate conviene Ri- 
tenerla anche ne’ Drammi, qual si -prescrisse alleTra- 
gedie; e il Metastasio, troppo eccellente per non es* 
sere o invidiato dagli altri Tpeti, o cfiticato dagl’ in- 
dotti, magistralmente lo insegna., . , 

.iir. cantate;. 

Cantate sono come piccoli Drammi quando di 
due Atti, quando d’ un solo.- Il molle genia moderno 
di musica, schivo di occuparsi a. lungo ancor, dell^ 
musica ha introdotto questo compendio di compendio 
d’uoa Tragedia. Di recitativi, e dj arie si compon- 
gono le Cantate colle regole, se si , può, delle parlate 
Tragiche. Quel far però cantar sempre o Numi fa- 
volosi, o Genj de’ Paesi, o Fiumi, o Virtù, c sopra 
tutto l’Amore ànno stancata l’Italia. 

Nelle Cantate usa parlare in Allegorìa d’un Per- 
sonaggio , a cui è .sacra la Festa , e uscir poi anche a 
.nel mezzo, o piuttosto sul fine in lodi espresse di quel 
Personaggio con predizioni onorevoli in bello isti^ 
quasi profetico. , • \ ^ 

-•--Nota. Le Cantate si fanno anche Sacre, e, chia- 
mansi OratorJ con' tutto il serio ,.Ci il grav§, ^clla Tra- 
gedia . Il Metastasio è gran Maestro. 

IV. FARSE. 

iccole recite , o più ordinariamente Cantate sono 
le Farse, che si usavano una volta sulle piazze dai 
Ciarlatani a schiamazzcvole tripudio del popolo, e ora 
»• - si 
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«i sono trasportate in Teatro • un riso pib saporito 
«nche delle civili persone . V argomento debb’ esser bur- 
levole, il metro a piacere, già parlando di verso italia- 
no,( che in latino non usò questo genere di Poesìa), 
gli Attori sempre da riso. Chi formar voglia Farsa di 
serio argomento sbaglia la strada. Anche nella Farsa 
vorrebbevi qualche nodo col suo sviluppo sul fine. Se 
voglia comporsi Farsa, si serbino almen le regole del- 
lo scherzo e oaesto, e saporito, e ingegnoso. 

y. INTERMEZZI. 


Cjli antichi Greci, e Latini dividevano già coi Co- 
ri i cinque Atti delle Tragedie, e delie Commedie 
a sollievo dall’attenzione alla Poesìa correggitrice de* 
vizj.In Italia si è usato pur a sollievo Intermezzo di 
recita, finché venuti poi sono in uso a piu geniale sol- 
lazzo i balli o a capriccio, o istoriati, o pantomimi- 
ci col senso pili inteso dall’Inventore, che dagli Spet- 
tatori; e così quasi aboliti furono gl’intermezzi a re- 
cita. Se mai tornassero io uso, e alcuno se ne voles- 
se comporre ,. 7’ «r^oifienro sia sempre piacevole, e già 
diverso da quel dell’ Azione, che s’interrompe. Sia, se 
vogliasi , burlesco^ ma non mai Tragico; sia poi, 

3 ual debb’ essere , a correzione de’ vizj massimamente 
el popolo, e si componga sulle regole piò della Com- 
media, che della Tragedia. 


DEL- 
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DELLE SPEZIE DELLA POESIA 


m PARTICOLARE 

CjìPO III. 


POESIA epica; 


E, 


tpopeja chiamasi questo genere di Poesìa di là deN 
ta Epica y e corrisponde a Eroica, nella quale, come 
abbiamo proposto nella divisione di tutte le Poesie, 
il Poeta -ora pària da separa fa parlar altri. Qui si of- 
fre a considerare in grande, e in piccolo tal Poesìa, 
cioè L in Poema eroico in tutto lo sue parti compito 
TI. in Poemaafoy come i Greci appellaronlo,”che dire- 
mo noi Poemetto parimenti Eroico , compendiato nelle , 

E arti del Poema. Scorriamo in brevissimo dell* uno lo 
(ggi , 0 dell’ altro . 


DELLA POESIA EPICA 
ARTICOLO I. 

POEMA EROICO. 

l^JJn Eroe si celebra in questo Poema per qualche atto- 
ne, ma i. insigne y come abbiam detto della Tragedia , 
quale è T operato da Enea nella venuta in Italia, azio- 
ne, che si celebra nell’ Eneide.* a. azione unica y come 
quella è dell’ Eneide, in cui gli accidenti intromessi- 
vi, e gli stessi lunghi Episodj di Bidone yt dcW Infer- 
no alla venuta dell’ Eroe in Italia si riferiscono: 3* 
k, azio- 
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azione finita, qual'è nell’ Eneide la conclusione delle 
nozze di Lavinia. 

Anche poi richiedesi intreccio, come formasi nell’ 
Eneide pef tanti accidenti , còlla catastrofe di* Giuno- 
ne al mezzo, che suscita guerra con Turno. Così tut- 
te le altre cose ancor più minute già dette della Tra- 
gedia convengono aH’Epopeja. Ma le convengono poi 
ancora certe sue parti particolari , che soggiugniamo . 

1. La Proposiifiene sì vuole dall* Epopejà, 'non semi- 
nata implicitamente come nella Tragedia, ma esplici- 
tamente dichiarata in un compendio dell’azione eroica 
presa a trattarsi, cóme quella di Virgilio, ' 

,/frma yvlramque cano &e., * 

« l’altra del Tasso, 

„ Canto Tarmi pietose, e ’l Capitano ee. 

2. Ir’ Invocazione all’ Epopeja anche conviene, ma 

breve, come quella di Virgilio, • , 

Musa ,tniiti causai memora &c., ' ' ' 

e l’altra del Tasso, che invocando Deità Pagana in Poe- 
ma Cristiano corresse, come noi avvisiamo doversi fa- ‘ 
re , Terrore, consacrando a così dire la Deità con que- 
sta circoscrizione, I 

„ O Mos'a tù^ che di caduchi allori, 

„ Non circondi la fronte in Elicona 
„ Ma su nel Cielo infra i beati Cori 
„ Hai di stelle immortali aurea corona ec. 

Nota. L’Invocazione si può ripetere nel decorso 
del Poema a qualche nuovo gran fatto, o nuovo órdf- 
ne di co^e, come fa Virgilio e* una volta con dire, 
Pandite nunc Helicona, Dea , cantusque movete, 
e altra *voIfa , . • • • '/ 

Nunc age, qui reges ,Erato, qua tempora reruintSf^. 

3. La Dedica si fa spesso in Eroico Poema , benché 
non la facesse Virgilia, ma feccia il Tasso eoo dire, 

i, Tu magnanimo AHboso'cc. 

•--- - ■< , II 


DiyuiZcKj by CjOO^I^ 


4* tl corpo di questo t’oema ha di particolare il 
dividersi non in più Scene, come la Tragedia, ma in 
più Libri ^ se è Latino, se è Italiano, in più Canti. Ha 
di particolare l’esporsi in narrazione, ammettendo pe‘< 
rò espoll^loni , descrizioni , similitudini spesilo , a tneglio 
espor quel, che narrasi, Episodj più anzi qui necessarj 
a interrompere la narrazione, tna tutti cum-reditu. Ha 
di particolare lo spargersi di gran parlate, ma io tuo 
no diverso, e con diversi affetti, secondo il carattere 
di chi parla, e queste colle regole del discorsi della 
Tragedia 4 -, . « . 

5^ Il fino di questo Poema ammette PPpilogo^ 
come quello del Sannazzaro.; , 

iìaBenuSf a Superi ^partui tentassé verendos. 

. Sii satis 

6.11 metro anche questo Poema lo Ka suo proprio, ed 
è in Esametri, meglio se Virgiliani, e quali altri? se 
è latino < Ma se italiano e l’Ottava rima gli si con* 
viene sul modello del Tasso, e può conVenirglisi la 
Terza rima sul modello di Dante. Del modello di Lu« 
dovicO Ariosto, che in Ottava rima già scrisse ancor 
esso, non direm altro, se non, che maraviglloso h que* 
sto Poeta nella maestà, ò nella dolcezza, nella Varietà, 
e nella naturalezza, nella fantasia, é nella vivacità, btn 
da potersi ancor esso imitate , benché sia difficile scri- 
vere con egual lode, ma da non doversi molto stu- 
diare per la sua troppa disonestà, nè seguite poi nem- 
meno nel .suo intreccio per la strana condotta, che 
tiene- egli nel suo Poema non alle leggi composto di 
grave, e ordinato Poema* . . . 

- ^ Del Poema Epico ci piace, dopo questa, compeq- 
■diosa ffi>ttrina« a chi voglia scriverlo lasciare i ricor- 
di-dei Mentini, che sieguono. . . . - x 

--- „ Se fai. Poema, osserva, ch’ogni parte w- 

Risponda alt tutto , come pianta «mesa 
, k % „ Sten- 
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Stende da un tronco sol le braccia sparte. 

„ Varia sia la materia, un l’argomento, 

„ Cui vadano a ferir per ogni banda 
„ Del tuo grand’arco c cento strali, e cento. 

„ Poi fa, che nel Poema non si trovo 
„ Nulla d’improprio cc. 

Nota. Il Poema eroico anche potrebbe comporsi 
misto di scherzo , e gioco , e farsi , come lo chiamano , 
Eroi -comico. Allora l’argomento sia di cosa bassa, e 
burlesca trattata poi nel tuono piU serio, ma mesco- 
lato al giocoso, onde tra le gravi sentenze di maestà, 
tra i nobili pensieri, ed eroici vengano del continuo 
sentenze, e pensieri ridcvqli a condir collo scherzo, e 
colla facezia la serietà della Poesìa. Ma difficile im- 
presa è questa irregolare, c capricciosa poetica bizzarria 
per meritarne gran lode , qual meritoUa certo il Tas- 
soni nella sua Pecchia Rapita, 


DELTA POESIA EPICA 
,4RTJCOLO IL 
POEMAZIO; 


^^ucsto nome preso dal Greco significa un piccolo 
Poema eroico malamente da alcuni chiamato Carmen. 
Diciamo I. come dovrebbe questo comporsi, II. come 
si pui comporre e in latino, e in italiano. 

I. Dovrebbe il Poemazio comporsi nell’ una lingua , 
e nell’altra colle leggi medesime in compendio del 
grande Poema eroico. Quindi dovrebbe avere proposi- 
^ione y invocazione y narrazione y o altro, che formi il 
corpo del componimento con qualche Episodio y cop 
Chiusa opportuna. Tale in latino è il celebre Poemetto 

falsamente imputato a Tibullo, ma però di buon Poe- 
ta 
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ta,col iitoìoPanegìttctis adMessaìam^Aose entra subito 
la proposizione, 

Ttf, Messala t eanam* 

Siegue l’invocazione non molto dopo^ 

%At quodcumque mea poterunt autiere Camaena, 
omne vovemus 

Hoc ‘tìbì^ ne tanto eareat mibt numine cbarta . 

Si passa poi al corpo di tutta lode dell’Eroe in 
tuono eroico intrecciata a bei fatti . Si adorna il Poe- * 
metto d’ un Episodio magnifico sulle nuove terre, che 
il Poeta augura a Messala da conquistare, cominciando. 

Te manet inviBus Romano Marte Britannus , ; 

Teque interjeBo mundi pars altera Sole 
Termina in bella Chiusa^ 

Sive ego per liquìdum ^olucris •vehar aera pennis^ 

In quemcumque hominem me longa reeeperit atat ^ 

Incaptis de te subtexam carmina cbartis . 

Tale in italiano il Poemetto di Angelo Poliziano, 
intitolato Stante per la Giostra d' un Principe Medici ^ 
cd eccone la proposizione y 

y{ Le gloriose pompe, e i fieri ludi 
yy Della Città, che il freno allenta, e stringo 
„ A magnanimi Toschi; e i regni crudi 
„ Di quella Dea, che ’l terzo del dipinge, ^ 

„ E i prem; degni agii onorati studi 
„ La mente audace a celebrar mi spinge 
„ Sì, che i gran nomi, e i fatti egregi, e soli 
„ Fortuna, o morte, o Tempo non involi. 

Siegue r invocatone. Poi sorge iT Poemetto con 
belle narrazioni y descrizioni y digressioni y e finisce con 
Chiusa acconcia da Poeta un pò molle, ma spiritoso. 

Così in buona arte, però in compendio dell’ arte , /«r 
sì dovrebbe il Poemazio . 

IL Può il PoemaZo comporsi nell* una lingua , c 
nell’ altra con alcune licenze da queste leggi. 

' \ ^ 3 E 


I 
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E prima si può trascurar la almeno 

esplicita. Così fa il Fracastoro in un Poemetto in lode 
di Papa Giulio II., che comincia dall'Invocazione. 

Maxime divini pastor gregis ^ inclite Julì^ &c. 

Si può trascurare V invocatone ^ e frequenti sono 
gli esempi . Si può conainciar con Apostrofe, trascu- 
rata proposizione, e invocazione, come fa il fracas- 
toro in altro, che comincia, 

Halneri venerande ^una quo sospite nondum^ Ó'c, 

Si può cominciar con narrat°t*e^ come fa Catullo, 

Peliaco quondam prognata vertice pinus Ù"c. 

Si può cominciare con entusiasmo ejf abrupto, come fa 
il Bembo, 

Plam qua te culpa , & sceleris tam dira cupido &o. 
Così può cominciarsi il Poemazio senza le leggi del 
Poema nel principio, 

Nel corpo si può omettere l’Episodio* ma narrai 
tone sempre vi vuole, a descrizione ^ e sempre con 
affetti, jC 6gure,e bellezze poetiche. La Chiusa, purché 
diritta, esser può ad arbitrio, 

Del metro ^ e dello stile del Poemazio diciam qual- 
che cosa. Jl metro in latino sia d’ Esametri Virgiliani , 
permesso il Catulliano qualche volta a chi ben sappia 
comporvi . fn italiano sia o Quarta , o Sesta , o piut- 
tosto Ottava Rima giusta gli esempi, che di tat rime 
abbiam dal Petrarca. Lo stile e io latino, e in italiano 
debb’ esser sublime qual da Poema eroico. Non disdi- 
ce qualche parlata di Eroe, Può aver luogo un inter- 
calare, E piu non diciamo nè della natura t nè della 
spezie della Poesìa.ma quanto è detto lo concludiamo 
con la seconda Lezione promessa al Giovine Pfosalore , 
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LEZIONE SECONDA 

AL GIOVANE PROSATORE 

DELLA PRATICA PER V AJUTO ALLA PROSA 
DALLE SPEZIE DELLA POESIA. 


j divise le spezie della Poesia in Lirica, Scenica, 
Epica, come abbiamo noi fatto, spiegandole in questo 
Libro IL, ne siegue tosto la seconda Lezione per voi 
della pratica per trarre ajuto dalle specie ancor della 
Poesia alle vostre Prose v E già eccovi questa pratica 
secondo l’ordine stesso delle spezie spiegate < 

I. Dalla Poesìa Lirica y in cui parla il Poeta da 
se, prendete ajuto a spiritosa varietà' nella Prosa, 
quando parlate da voi anche voi. Già dalle dottrine 
della nostra Eloquenza intendeste, che varietà vi ò 
necessaria non sol di Prosa da Prosa ancor di par- 
te da parte d*una medesima Prosa , essendo troppo ne< 
cessaria e al diletto y e all* attenzione di chi ascolta, o 
legge , tal varietà . Ma spiritosa poi esser dee questa an- 
che in latino, e piìt in italiano : che' un languido pro- 
sar senza. spirito non ha plauso in Italia vivace. Ma 
dalla Lirica Poesia all’ una, e all’altra varietà avete 
in pronto l’ ajuto . Osservando , quanto ben varia il Li- 
rico Poeta nei suo comporre, facile vedrete a voi 
quest’ ajuto. Osservatel pertanto, come varia il com- 
> porre. • i • . 

I. Vària il Poeta Lirico gl* ingressi y e le condotte y 
anche negli Epigrammi y e negl’ Idilljy nelle Elegie y 
nell’ JEp/stfl/e, nelle Satire ^ molto poi pili nelle Odi y e 
voellc Canzoaiy entrando sempre con fantasia , e con en- 
- ^4 tu- 
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tusiasino , e sempre guidando i componimenti per taié* 
ve vie, e tutto sempre con bello spìrito. 

2 . Varia le uscite ^ e le tlvohe balzando a un trat- 
to in pensieri inaspettati, a un tratto volgendosi a 
favole, a storie, a persone, a cose anche inanimii 

Ma ben tutto questo emular voi potete nel par- 
lar vostro anche talvolta da grave Oratore, più poi 
da colto Accademico. Potete entrare parlando con va* 
rietà. Potete variare il corpo creando e diversa una 
Prosa dall’altra, e diversi d’una Prosa i passaggi, e' 
ì tratti, e le figure. Potete variare-^ pensiefi volando, 
e trasportando chi ode, o legge, dove non si aspetta- 
va, e rivolgervi a interpellare or questo, or quello, 
anche lontano, anche morto. Emulate adunque nella 
tua varietà il Poeta Lirico , e purché cort moderazione , 
t giudizio il facciate, ben proserete. 

IL Dalla Poesìa Scenica ^ in cui già fa il Poeta 
parlare ad altri, prendete ajuto a naturalezza affet» 
tuosa^ quando altri fate parlare anche voi. La nostra 
Eloquenza v’ insegna necessario anche questo e nelle 
profopopee delle Orazioni, e nelle Interlocuzioni dei Dia- 
loghi, e nelle Concioni tutte, che inserirete alle vostre 
Prose . Ma non avete facile a questo l’ ajuto dalla Sce- 
nica Poesia? -5 • I 

' Già P Egloga^v* insegau cogl* tdillj, e colle Selve 
massimamente il parlar cogli affetti della natura sem- 
plice della villa, e del bosco' la Tragedia il parlar 
.cogli affetti della Regia ^ del gabinetto, del trono; la 
Commedia il parlare cegli affetti della Città ^ del ri- 
dotto, e fin della piazza. Prendete adunque dUIla Po- 
esìa. d’arte di questo parlare, e applicatela alle parla- 
te, che introdu rete d’altrui nella Pròsa; facendo tutti 
parlare Colla natura, e cogli affetti lor proprj, ricor- 
dandovi', però sempre del decoroso ^ e del non troppo mi‘ 
nutoy che a Prosator non conviene, e ben comporrete 
in prosa. ^ III. 
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in. Dalla Poesìa Epica ^\n cui ora parla il Poeta 
egli stesso , ora fa parlar altri , prendete ajuto a nobila 
intreccio del vostro parlar coll* altrui , quando vièd’uo- 
po usar un tal misto. Anche di questo misto a voi 
conveniente avvisovvi la nostra Eloquenza e per le 
Storie , e per le stesse Orat^ioni , e per altri prosaici 
componimenti .Or eccovi ajuto in ciò dall’Epica Poesìa, 
c L'eroico Poema y e anche il Poemazio ben fatto ^ 
intreccian talora questi parlari, ma con artìfi^Oy che 
ben sospende l’azione, e con nobiltà y che fa sempre 
onore al Poeta e nel suo parlare ornato, e nel parla* 
re d’altrui giusto, e preciso. Leggete adunque, le^« 
gete Epici, ma che sian maestri, nel caso di un si- 
mil lavoro , e imparerete a intrecciare così anche voi 
con bella sospensione gradata il corso dell’un parlare, 
e dell’ altro ; imparerete a informar sempre i parlari 
con nobiltà. Così al nobile intreccio ajuterawi P Epica 
Poesìa . 

Finita è la Lezione, e con questa l’Appendice 
è finita della Poesìa in ajuto alla Prosa. Giovane, che 
bramaste questa dottrina, graditela, e appresa che 1* 
abbia la mente, la mandi ad esecuzione l’ingegno di 
Poesìa giovandosi nel prosare ; ferma sempre la persua- 
sione di quel, che da Ovidio e vi premettemmo al 
principio, e su questa fine vi lasciam per ricordo. 


Sftnt Oratori communia sacra Poeta y 

Diversum quamvis quisque sequatur iter. 


FINISCE L APPENDI 
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